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>DA COMO, segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. * 

[È approvato). 

Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente telegramma : 

« La solenne commemorazione che del 
nostro adorato ha fatto codesta onorevole 
Camera in forma così alta e degna, ci ha 
profondamente commossi nell'immane scia-
gura che fulmineamente ci ha colpiti. A 
Lei eccellentissimo Presidente, che dell'al-
tissima manifestazione si è reso efficace in-
terprete ed a tutti gli onorevoli deputati 
l'espressione sincera e profonda della no-
stra imperitura riconoscenza. 

« Adele De Seta ». 
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Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Ber-
toni di giorni 6, Rubini, di 6, Visocchi, di 
5; e per motivi di salute, gli onorevoli: An-
gelini, di giorni 8 e Queirolo, di 6. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L'onorevole sottosegretario di Stato per 

le finanze annunzia di aver dato risposta 
scritta all'interrogazione dell'onorevole Cic-
cottì « per sapere, se nella compilazione del 
regolamento per l'esecuzione della nuova 
legge: Modificazioni al ruolo organico del 
personale del catasto, approvata dalla Ca-
mera nel dicembre ultimo, voglia tener pre-
senti e adottare i seguenti criteri: 1° Olle 
nella graduatoria da farsi in base ai risul-
tati ottenuti dagli esami d'idoneità, si tenga 
conto dei titoli di studio conseguiti, così 
come si pratica in tu t t i i concorsi; 2° Ohe 
detti titoli debbansi esibire, e che abbiano 
valore soltanto quelli rilasciati da scuole 
pubbliche dello Stato; 3° Ohe i capi d'uffi-
cio, nello stabilire l 'anzianità di servizio di 
ciascun avventizio, facciano scrupolosamen-
te le seguenti distinzioni: a) interruzioni 
causate dalla stessa Amministrazione, quan-
do l'impiegato sia stato licenziato per di-
sposizioni d'indole amministrativa; ft) inter-
ruzioni per dimissioni- spontanee, quando 
l'avventizio sia uscito dall'Amministrazione 
catastale per entrare in altra Amministra-
zione, e sia poi rientrato nel catasto; e) in-
terruzioni per licenziamento, quando l'av-
ventizio, per colpe commesse, si sia reso 
immeritevole, e' sia stato poi nuovamente 
assunto; 4° Che negli esami d'idoneità, cia-
scun avventizio sia tenuto a rispondere su 
quei lavori ai quali effettivamente è stato 
adibito durante il servizio prestato, oltre che 
sulle eventuali materie che il regolamento 
potrà stabilire ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « L'interrogazione 
dell'onorevole Ciccotti ha due distinti og-
getti ; l 'uno riguarda le materie da prescri-
vere per la prova d'idoneità cui devono as-
soggettarsi a norma della legge 29 dicem-
bre 1910, n. 898, gli avventizi i quali aspi-
rano ad entrare nel ruolo dei disegnatori 
computisti aggiunti ; l 'altro riflette i criteri 
da stabilire per la graduatoria di coloro che 
risultano idonei nella prova, predetta. 

« L'articolo 4, comma ultimo, delle leg-
ge ora citata, dispone che i primi 400 posti 
di ultima classe vacanti o che si renderanno 
tali nel ruolo dei disegnatori-computisti ag-
giunti saranno conferiti in ordine di anzia-
nità agli avventizi in servizio da prima del 
1907 i quali superino una prova di idoneità, 
secondo le norme e le condizioni da stabi-
lirsi con decreto del ministro delle finanze. 

« Non è certamente nelle intenzioni del-
l' Amministrazione di formulare per tale 
prova di idoneità un programma vasto e 
difficile, il cui effetto potrebbe essere di pa-
ralizzare i benefìci che la legge accorda al 
detto* personale, ostacolandogli l 'adito ad 
una sistemazione stabile. 

« D'altra parte però non si potrebbe as-
solutamente rinunziare a quelle condizioni 
minime di at t i tudine e di capacità che sono 
richieste dalla natura del servizio al quale 
quel personale è chiamato. 

« Le attribuzioni dei disegnatori compu-
tisti si esplicano principalmente in lavori 
di disegno ed in facili lavori contabili; men-
tre, poi, è in ogni caso necessaria, oltre a 
una certa coltura elementare, una buona 
calligrafìa per la scritturazione dei registri 
relativi al catasto i quali, come è noto, de-
vono essere redatt i in forma chiara e ni-
tida. 

« Pertanto si richiederà dai candidati la-
prova di essere sufficientemente istruiti nei 
principi elementari del disegno, nonché nelle 
operazioni dell'aritmetica e nel sistema de-
cimale dei pesi e misure vigente nel Regno, 
tracciare un prospetto e di sapere scrivere in 
italiano senza errori di ortografìa o di sin-
tassi. 

« Non si pretende che i candidati siano 
già provetti nelle mansioni proprie dei di-
segnatori-computisti, ma vuoisi che siano 
almeno suscettivi di perfezionamento col 
progresso del tempo. Quindi il programma 
di esame si limiterà in concreto ad un breve 
componimento d'italiano, da servire altresì 
quale saggio di calligrafìa, alla compilazione 
di un prospetto statistico basato sulle ope-
razioni elementari di aritmetica, e alla re-
dazione di un disegno facile, lasciando però 
libera la scelta del candidato fra i due ul-
timi temi. 

« Circa i criteri da seguire nella forma-
zione della graduatoria degli avventizi ri-
conosciuti idonei, occorre innanzi tu t to av-
vertire che la legge su ricordata, collo sta-
bilire che i posti di disegnatore-computista, 
aggiunto saranno conferiti per ordine di an-
zianità non permette di adottare i titoli di 
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studio (n. I o e 2° dell 'interrogazione) come 
uno degli elementi da prendere a base della 
graduatoria stessa. 

« Del resto giova soggiungere che nei con-
corsi per esami agli impieghi dello Stato vige 
a t tua lmente la regola di dare la preferenza, 
a parità di punti , a colui che abbia prestato 
servizio per maggior tempo, 
j « Non "bisogna dimenticare che i posti di 
disegnatore-computista devono essere con-
feriti a coloro che sappiano disegnare e fare 
conti, od almeno abbiano a t t i tudine ad ac-
quistarne la prat ica; e quindi devono esclu-
dersi coloro, che, ad esempio, possedendo 
un ' infar ina tura di coltura classica, sono re-
f ra t tar i al disegno ed ai conteggi. Ciò non 
esclude che a pari tà di altre condizioni si 
possa avere riguardo ai diplomi, ben inteso 
quando siano rilasciati da scuole pubbliche 
dello Stato. 

« Merita, invece, un serio esame la que-
stione sul modo di calcolare le interruzioni 
di servizio (lettere a) 6) e c) del n. 3 della 
interrogazione) e valutarne gli effetti sull'an-
zianità sia per rispetto alla causale come in 
ordine alla dura ta . 

« A tal fine appena fu pubblicata la legge 
furono richieste agli interessati ed agli uffici, 
da cui questi dipendono, particolareggiate 
informazioni in base alle quali il Ministero 
procurerà di prendere provvedimenti infor-
mati a t u t t a l 'equità e l ' imparzialità. 

« II sottosegretario di Stato 
« GALLINO ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l ' interno annunzia di aver 
dato risposta scrit ta all 'interrogazione del-
l 'onorevole Murri, « sulle tristi condizioni di 
illuminazione not turna e di sicurezza di al-
cune vie e quartieri eccentrici di Eoma, per 
esempio le vie Girolamo Induno, Tullio 
Dandolo e adiacenti f ra il Gianicolo e il Viale 
del Re ; dacché il competente ufficio muni-
cipale riconosce l ' inconveniente e dichiara 
di non essere in grado di provvedere ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Effe t t ivamente 
r i sul ta che nei quartieri eccentrici di Roma, 
e specialmente nelle nuove vie àpertè in 
questi ultimi tempi, l ' illuminazione non è 
spesso sufficiente ai bisogni. Ma a ciò con-
tribuisce anche il f a t to che molti fanali ven-
gono da ragazzi del popolo danneggiati e 
resi inutili, come precisamente si è verifi-
cato per le vie Dandolo e Girolamo Induno, 
accennate nell 'interrogazione. 

« Per ovviare a tale deplorevole incon-
veniente occorrerebbe disporre un servizio 

di sorveglianza ininterrot to , ma pur t roppo 
10 scarso numero di agenti disponibili non 
consente di provvedere in ta l guisa. Tut-
tavia, il Commissariato di pubblica sicu-
rezza di Trastevere, che è s t a to r ipetuta-
mente interessato al riguardo, provvede sal-
tuar iamente alla vigilanza stessa, elevando 
spesso contravvenzioni e procedendo ad ar-
resti degli autor i di danneggiamenti , ed an-
cora di più si sforzerà di fare d'ora in avan t i , 
compatibi lmente sempre ai mezzi dei quali 
dispone. 

« Ad onor del vero occorre da ul t imo 
osservare che nei quartieri suddett i le con-
dizioni della pubblica sicurezza si manten-
gono normali, nè si ebbero a verificare, in 
det te località poco illuminate, reat i contro 
le persone e le proprietà ». 

« Il sottosegretario di Stato 
« CALIsSANO ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la marina annunzia di 
aver dato risposta scrit ta all ' interrogazione 
dell 'onorevole D'Oria, « per sapere, se non 
creda ormai necessario per lo sviluppo edi-
lizio ed industriale della città di Spezia re-
vocare gli ult imi provvedimenti , da lui pro-
vocati, che aggravano, senza rispondere alle 
vere esigenze della difesa del Paese, le ser-
vitù militari a t to rno ad alcuni stabilimenti 
per la fabbricazione degli esplosivi agli Sta-
gnoni in territorio di Arcola ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « L'interrogazione 
dell'onorevole deputa to D'Oria si riferisce 
alle servitù militari recentemente imposte 
con regio decreto 27 febbraio 1910, n. 65, 
a t torno alle opere di difesa degli stabili-
menti e depositi di esplosivi della regia ma-
rina, posti nella località gli Stagnoni presso 
Spezia. 

« Circa la necessità di imporre tali ser-
vitù militari si fa notare quanto segue: 

« Da ta la ubicazione degli stabilimenti 
e depositi di esplosivi agli Stagnoni ed il 
notevole aumento della loro impor tanza , 
l 'Amministrazione mar i t t ima r i tenne nel 
1909 indispensabile di provvedere alla loro 
protezione. 

« Non si intese quindi di convertire que-
gli s tabil imenti in opere di fortificazione, 
ma solo di provvedere alla loro indispen-
sabile sicurezza. 

« A tal fine in fa t t i furono por t a t e alcune 
bocche da fuoco di piccolo calibro sulla 
to r re t ta di sorveglianza già esistenti lungo 
11 muro di cinta dei fabbr ica t i medesimi e 
conseguentemente furono imposte le zone 
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di servi tù giusta le disposizioni del tes to 
unico delle leggi sulle servitù mili tari . 

« Revocare ta le p rovved imen to condur-
rebbe a lasciare di nuovo incustodi t i i de-
positi in parola. 

« Pe rò l 'Amminis t raz ione militare ha, 
come sempre, t e n u t o a cuore anche in que-
sta occasione gli interessi della c i t tà osta-
colandone il meno possibile lo svi luppo edi-
lizio e industr ia le . 

« I n f a t t i fu rono lasciati liberi di servitù 
mil i tare l ' ab i t a to lungo la s t rada di S. Bar-
tolomeo, lo s tabi l imento di Wickers-Terni 
e quello della Società dello Jut i f ìc io di 
Spezia ; ma, per r idurre al minimo l 'esten-
sione dei terreni di propr ie tà p r iva ta sui 
quali sarebbe venu to a gravare l ' o n e r e 
delle servi tù si p rovv ide alla sicurezza degli 
s tabi l iment i in parola nel modo sopra in-
dicato anziché con oppor tune opere stac-
cate come nei r iguardi mil i tar i sarebbe s ta to 
preferibile. 

« Inoltre , t e n e n d o presente che le opere 
di difesa non sono di pr imar ia impor tanza , 
si sono r ido t te su quasi t u t t i i pun t i le 
zone alla p r ima e alla seconda, ciascuna 
della ampiezza di metr i ¡250. F u s tabi l i ta 
solo la terza zona per un t r a t t o a sud del 
deposi to di Ferrarezzola e in corrispondenza 
delle to r re t t e numer i 7 e 8 per ragioni di 
indole mil i tare . 

« I l p rovved imen to in quest ione r isponde 
quindi ad indeclinabili ragioni di "Sicurezza 
e non sarebbe s t a to preso senza ragioni di 
assoluta necessità, poiché l ' amminis t raz ione 
mar i t t ima è anch 'essa convinta che sia suo 
dovere di favor i re lo sviluppo edilizio indu-
striale ed economico dei centri mar i t t imi , 
sviluppo che contribuisce a rafforzare il sub-
s t ra to dal quale l ' a r m a t a t r a e t an to ali-
mento di risorse meccaniche e dì uomini 
già iniziati ai più complessi servizi di 
bordo. 

« Il sottosegretariù di Stato 
« B E R G A M A S C O ». 

P R E S I D E N T E , La p r ima interrogazione 
all 'ordine* del giorno è dell 'onorevole La -̂
rizza, al ministro di grazia e giustizia e dei 
culti «sul s is tematico abbandono della pre-
tura di Gallina, in provincia di Reggio Ca-
labr ia , a l t re vol te pr iva di pre tore , ed ora 
deficiente di funz ionar i di cancelleria ». 

Non essendo presente l 'onorevole La-
rizza, questa in ter rogazione s ' i n t e n d e riti-
r a t a . 

E Così, per l 'assenza del l 'onorevole in-
ter rogante , s ' in tende pure r i t i r a t a l ' interro-

gazione dell 'onorevole Di Saluzzo, al mini-
stro di grazia e giustizia e dei culti « circa 
l 'assoluta deficienza di personale giudicante 
presso il t r ibuna le di Saluzzo: deficienza 
che si verifica da t e m p o con non lieve 
danno a l l 'Amminis t raz ione della giustizia ». 

Segue 1' in terrogazione dell ' onorevole 
Bocconi, al ministro di grazia e giustizia, 
« per sapere se in tenda , in a t t e sa di una 
completa modificazione del l ' i s t i tu to della 
Giurìa, accogliere i voti espressi in questi 
u l t imi giorni da varie Giurìe, perchè sia 
a u m e n t a t a la diaria concessa ai giurati ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di r ispondere. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Onorevole Boc-
coni, il ministro di grazia e giustizia rico-
nosce che l ' i n d e n n i t à giornaliera s tabi l i ta 
per i giurati , come quella per i testi-
moni , è ora insufficiente, avu to r iguardo 
ai t e m p i presenti e ai cresciuti bisogni della 
vi ta , sui qual i non è necessario indugiare. 
E v i d e n t e m e n t e bisognerà a u m e n t a r e ques ta 
diaria. 

D ' a l t r a pa r t e , Ella sa benissimo che ogni 
p rovved imen to di governo, il quale è inteso 
ad a u m e n t a r e qualche spesa, incon t ra osta-
coli nelle condizioni del bilancio. 

Però è t a n t a l ' impor tanza del funziona-
mento della giurìa, che ce r t amente il Mi-
nistero si preoccupa di ques ta condizione 
di cose, e non vuole che so l tan to per u n a 
ragione di bilancio la soluzione venga in 
qualsiasi modo r i t a rda t a o t u r b a t a . 

Ecco perchè, i nd ipenden temen te da una 
qualsiasi modificazioné de l l ' a t tua le is t i tu to 
della Giurìa, il Ministero ha ordinato uno 
s tudio, che pross imamente terminerà , per 
s apere quale sarebbe la spesa necessaria per 
l ' a u m e n t o della diaria in misura ragione-
vole e con quali mezzi si po t rebbe prov-
vedere. E posso assicurare che già si è 
vedu to che t a lune spese di giustizia si pos-
sono r idurre, in modo che la maggiore spesa 
t rovi in pa r t e il suo compenso in taluni ri-
spa rmi adot tab i l i senza pericolo alcuno di 
recare nocumento a l l ' andamen to della giu-
stizia. Questi s tudi , come dicevo, sono 
prossimi a compiersi, e t r a breve il Ministero 
f a r à concrete p ropos te in proposi to. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Bocconi h a 
faco l t à di dichiarare se sia sodisfa t to . 

BOCCONI. Sono lieto di avere provo-
cato queste dichiarazioni dal Governo, pur 

j dovendo protestare, se non altro per r ima-
nere al mio posto di oppositore, che ad un 

[ inconvenien te così ovvio t roppo si sia t a r -

41 
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dato a riconoscere la necessità di un rimedio. 
Tanto si è tardato da provocare il mal-
contento in parecchie Giurìe ! 

Mi auguro che la promessa dell 'onorevole 
sottosegretario di Stato sia mantenuta, e 
che presto il Governo facc ia conoscere il 
risultato dei suoi studi, e come intenda 
provvedere al l 'aumento della diaria per i 
giurati, in modo che le condizioni finan-
ziarie del giurato siano messe in armonia 
con le cresciute esigenze della vita. 

Credo che l 'onorevole sottosegretario di 
Stato sia d'accordo con me nel riconoscere 
clie qui trattasi di rendere meno difficile 
una delle più aite funzioni della società. 

Entro certi l imiti e con certe condizioni, 
limiti e condizioni che dovranno essere 
estese, i giurati si traggono da tut te le classi 
sociali, e per molti l 'ufficio di giurato rap-
presenta veramente una sciagura, sia per 
l 'arresto del lavoro abituale, dal quale ri-
traggono i mezzi per la v i ta , sia per le 
spese non indifferenti che sempre più sono 
costretti a sopportare. 

Ma soprattutto mi preoccupo della que-
stione morale, ed è questo il lato che deve 
interessarci. 

I l disagio economico crea indubbiamente 
gravi preoccupazioni nei giurati, in modo 
che essi vengono a perdere per queste preoc-
cupazioni quella serenità e quella tranquil-
lità che sono indispensabili al l 'alta funzione 
che loro viene affidata. 

Bisogna fare scomparire quel triste spet-
tacolo, al quale noi a v v o c a t i assistiamo 
quotidianamente nelle aule di Assise, e per il 
quale,/ i giurati ricorrono ai mezzucci più 
miseri, ai tentativi più volgari ta lvol ta per 
sottrarsi al compito di comporre la Giurìa. 
E d a questo si ovvierà, io credo, almeno in 
gran parte, se la diaria che oggi è stabilita 
per i giurati, sarà aumentata . L a legge pu-
nisce quei giurati che si rifiutano di siedere 
nella Giurìa; ora io credo che non si debba 
più tardare a far sì che la legge stessa dia 
modo ai giurati di poter compiere questo 
alto ufficio in tut te le condizioni di tran-
quillità e di serenità. 

Si potrà, è vero (un amico ne ha scritto 
in un articolo di giornale), lamentare che i 
giurati ta lvol ta commettano errori, che essi 
abbiano deficienze, ma, se si facesse un bi-
lancio degli errori e delle deficienze dei giu-
rati e di quelli degli altri giudicanti togati , 
io non so da qual parte gli errori e le de-
ficienze sarebbero maggiori. 

D'a l tronde è incontestabile che la Giurìa 
rappresenta un'a l ta conquista civile e de-

mocratica, ed è quindi dovere del Governo 
di provvedere. 

Io, altra volta , reclamai una maggiore 
elevazione morale dell ' istituto della Giurìa; 
ora sostengo una proposta che potrebbe es-
sere chiamata dal mio amico Cabrini una 
proposta minimista, ma che credo contenga 
in sè un altissimo elemento ideale. Ed è per 
quésto motivo che insisto, perchè le pro-
teste che in questi ultimi tempi sono par-
tite da varie giurìe, costituiscono, per me, 
un doloros-o sintomo. Esse denunciano la 
trascuratezza colpevole dello Stato verso 
la più alta funzione sua, quella della giu-
stizia popolare. Pertanto, onorevole sotto-
segretario di Stato , io, prendendo atto delle 
vostre dichiarazioni e promesse, attendo che 
nel più breve tempo possibile voi possiate 
mantenerle. 

G T J A R E A C I N O , sottosegretario di Stato 
;per la grazia e giustizia e i culti. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G U A HE A C I N O , sottosegretario di Stato 

per la grazia e giustizia e i culti. È bese 
che l 'onorevole Bocconi sappia che in una 
recente occasione il Governo ha dimostrato 
già la sua buona v o l o n t à in proposito.. . 

B O C C O N I . Troppo tardi . 
GITA R E A C I N O , sottosegretario di Stato 

per la grazia e giustizia e i culti. Per Mes-
sina e per Reggio si aumentò la diaria da 
quattro a sette lire. Quindi vede che il Go-
verno è perfettamente nel suo ordine di idee. 

B O C C O N I . Aspet tando l 'azione diretta 
dei giurati ! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole D 'Al i , al ministro di grazia 
e giustizia « per sapere quali ostacoli si op-
pongano ad un definitivo assetto dell 'ar-
chivio notarile di Trapani in sede propria ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere a queste interrogazioni. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia e i culti. L ' ar-
chivio notarile provinciale di Trapani è al-
logato in tre sedi diverse: in un locale di 
proprietà del comune, in uno di proprietà 
della provincia ed in un terzo di proprietà 
pr ivata di certi Giammarinaro. 

Con tut to ciò non vi è lo spazio suffi-
cente per contenere tut te le carte neces-
sarie; t a n t o che si è dovuto ricorrere allo 
espediente di autorizzare alcuni notai con-
servatori a tenere in deposito alcune schede 
che a norma di legge si sarebbero dovute 
concentrare in quell 'archivio. 
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Naturalmente , il Ministero si è occu-
pato di questo argomento ed ha messo allo 
s tudio la questione di trovare un locale, 
o per comprarlo, o per prenderlo in affitto, 
ai fini di poter concentrare in un fabbricato 
unico tut to il servizio dell 'archivio notarile 
provinciale. 

Yi è s tata anzi un'offerta, pr ivata di una 
certa signora Burgio, che vorrebbe cedere 
in enfiteusi un suo caseggiato. 

A prescindere da una. questione d'inte-
resse, perchè pare che il canone richiesto,ca-
pita l izzato, risponda ad una somma troppo 
elevata, s i .sta ora studiando se quel caseg-
giato possa contenere la quantità di carte 
e documenti attuali e quelli che si prevede 
dovranno v ia via accumularsi nell 'archivio 
in un congruo numero di anni. 

Inoltre il Ministero di grazia e giustizia 
si è rivolto anche a quello delle finanze 
per sapere se vi sia qualche locale dema-
niale che si presti al l 'occorrenza e che possa 
prendersi in affitto, o comprarsi, allo scopo 
d^ al logarvi l 'archivio notarile. 

L a cosa si t r o v a dunque in córso di stu-
dio; e quando questi studi saranno stati 
esauriti , si provvederà convenientemente. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole D ' A l i ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D ' A L I ' Posso essere sodisfatto, in parte, 
della risposta che ha voluto darmi l'ono-
revole sottosegretario di Stato, giacché deb-
bo far osservare che gli studi per creare un 
locale stabile all 'archivio notarile della pro-
vincia di Trapani rimontano a circa trenta 
anni addietro. Non è quindi una questione 
sorta di recente. 

Disgraziatamente, l 'archivio notarile, co-
me ha ben detto l 'onorevole sottosegretario 
di Stato, è ripartito in tre locali non solo 
divisi fra loro, ma ; nadatt i ; e per conse-
guenza, tut to quel materiale trovasi in di-
sordine, rendendo difficile al pubblico ogni 
ricerca. Sono locali umidi, nei quali tu t ta 
quella raccolta di importanti documenti 
viene ad essere danneggiata. 

Y i sono circa trenta mila grossi volumi 
di preziosi incartamenti , che rimontano a 
otto e più secoli addietro, e che secondo il 
capriccio dei proprietari degli stabili, sono 
costretti spessissimo a sloggiare, 

Ora io credo che in trenta anni gli studi 
avrebbero dovuto essere concretati; ad ogni 
modo, è bene osservare che i locali adat-
tabili non sono molti nè facili a trovarsi, e 
quello a cui ha accennato l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato sembra opportuno per 
la sua centralità e perchè è faci lmente adat-

tabile. Quindi se la differenza di prezzo è 
minima, come credo, non merita la pena 
di fare sfuggire l 'occasione, con evidente 
danno del pubblico. 

Io, dunque, raccomando all 'onorevole sot-
tosegretario di Stato che questa pratica sia 
portata al più presto possibile innanzi, ap-
punto per evitare il deperimento continuo 
di tutt i quei volumi che formano un patri-
monio prezioso per la nostra provincia. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Turati , al ministro di grazia 
e giustizia « per conoscere il suo pensiero 
e quello del Governo sul discorso in genere 
del procuratore generale alla Corte di ap-
pello di Milano e particolarmente sulla prò • 
vocazione in esso contenuta agli eccidi 
della folla ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
per la grazia e giustizia ha facol tà di ri-
spondere. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Dico sincera-
mente al l 'onorevole Turat i che il ministro 
guardasigilli preferirebbe che, nei discorsi 
inaugurali, i procuratori generali si tenes-
sero, il più possibile, lontani dalla politica, 
perchè, quando si entra nel campo politico, 
cominciano gli apprezzamenti in un senso 
o nell'altro e si suscitano discussioni e po-
lemiche incresciosissime, atte a turbare il 
sereno ambiente della giustizia. 

Di fat t i vediamo oggi venire contempo-
raneamente due interrogazioni, una dell'o-
norevole Turati, l 'altra dell 'onorevole Lon-
ginotti, nelle quali egualmente si elevano 
lagnanze sui discorsi dei rispettivi procura-
tori generali, sotto-due punti di vista dia-
metralmente opposti. 

I l ministro, dico, preferirebbe che i pro-
curatori generali si restringessero all 'argo-
mento vero e proprio dei discorsi inaugu-
rali, che è quello di rendere conto del modo 
come è stata amministrata la giustizia nel-
l 'anno precedente. 

Con questo però non si vuole chiudere 
la bocca ai procuratori generali, nè si può 
impedire ad essi di emettere giudizi o fare 
apprezzamenti sopra i mezzi per correggere 
l 'ambiente sociale, sopra possibili inconve-
nienti e difetti di leggi, sopra manchevo-
lezze della legislazione, ecc. T u t t o questo 
può essere utile per il progresso del diritto 
e per richiamare l 'attenzione del legisla-
tore sui bisogni che si vanno manifestando 
quotidianamente nella v i ta civile e giudi» 
ziaria. Ma in tutto ciò sarebbe sempre da 
desiderare che la politica, e specialmente 
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•certe t endenze estreme, fossero tocca te il 
meno possibile. 

Su questo punto , come l'onorevole- Tu-
ra t i ben sa, c'è s t a t a t u t t a u n a d isputa 
sui giornali, e specialmente sulla Vita. Da 
una par te si sos teneva che si dovesse dare 
ampia l ibertà ai procura tor i generali e che 
ques ta fosse effetto delle a t tua l i conquis te 
democrat iche , anzi si d iscuteva se potesse 
il ministro inter loquire e censurare all 'oc-
correnza le opinioni espresse dai procura-
tori generali . Dal l ' a l t ra si sos teneva il con-
t r a r io . 

Qui bisogna intendersi . A m m e t t i a m o 
pure che i procura tor i generali, in t a lune 
mate r ie specia lmente , possano esprimere 
opinioni politiche, per esempio in mate r ia 
di polit ica ecclesiastica. Se c'è un regio de-
creto del 25 giugno 1871, che dà ai procura-
tori generali persino il d i r i t to di concedere, 
i placet in t a lun i casi, delegando così ad 
essi una par te dei poteri del ministro, è da 
ri tenere che possano occuparsi , nei loro di-
scorsi, anche di questo a r g o m e n t o . Però 
il pubblico ministero è il r app re sen t an t e del 
potere esecutivo presso l ' au to r i t à giudiziaria 
ed è posto sot to la direzione del ministro 
guardasigilli; ne viene come legi t t ima con-
seguenza che, pu r r iconoscendo ai procura-
tori generali una certa l ibertà di opinioni, 
si debba con t emporaneamen te dare al mi-
nistro guardasigill i il dir i t to di giudicare e, 
magar i , di censurare quello che i procura-
tori generali dicono. Mi pare che l 'un di-
r i t to sia inseparabi le dal l 'a l t ro . 

•UTè questo può suonare offesa all ' indi-
pendenza del potere giudiziario, perchè qui 
non si t r a t t a di ingerenza in pronunzia t i o 
requis i tor ie de l l ' au tor i tà giudicante o requi-
rente . 

Ma det to questo in via generale, e rin-
novando sempre U dichiarazione che si pre-
fer i rebbe, per la serenità della giustizia, che 
i p rocura tor i generali non dessero luogo 
a simili discussioni, veniamo al discorso del 
p rocu ra to r e generale di Milano, nel quale 
l 'onorevole Tura t i ha creduto vedere un in-
c i tamento , una provocazione agli eccidi 
delle folle. 

I n ver i tà vi sono qualche espressione e 
qualche periodo che pot rebbero effe t t iva-
mente fare in t e rp re t a re così il significato 
di quel discorso. 

Ma q u a n d o si legge t u t t o il ragiona-
mento, quando si me t tono a ra f f ron to le 
diverse par t i di esso, si vede che in fondo 
il p rocura tore generale ha voluto deplorare 
quegli eccessi di l inguaggio e di azione, per 

cui alla forza pubblica si t e n t a di togliere 
qua lunque prestigio, e si cerca di offender-
la, di deprezzarla, di insul tar la in t u t t i i 
modi. I l p rocura tore generale ha censura to 
ques t i eccessi e ha voluto invocare il do-
v u t o r ispet to alla forza pubbl ica e ai rap-
presentant i del l 'autor i tà e della legge. Egli 
ha finito per conchiudere : 

« Oolreciproco r ispet to dei diritti , con l 'a-
dempimen to dei r ispet t ivi obblighi, avremo 
assicura " pure il raggiungimento t ranqui l lo 
dei fini individual i e sociali , senza impa-
zienze, senza f remi t i e convulsioni, men t re 
la stessa l ibertà procede, non per sal t i di ri-
voluzione, ma per gradi di civiltà ». 

Come si vede, il p rocura to re generale 
può avere ecceduto in qualche pun to , ma 
il significato del suo discorso è t u t t ' a l t r o 
che di ecc i tamento agli eccidi della folla. 
Anzi egli d ichiara n e t t a m e n t e che la forza 
pubbl ica , « se ha un interesse, è t u t t o l 'op-
posto di quello della repressione violenta, con 
cui va ad incont rare pericoli e nessun van-
taggio ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Tura t i ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

T U E ATI . Dichiaro subito, per ca lmare 
le apprensioni e i pudor i di coloro che t emono 
l ' invasione del potere legislativo nel potere 
giudiziario, (No! no!) che io non ebbi, nè ho 
a lcuna in tenz ione d iprovocare provvedimen-
t i giacobini da pa r t e del Governo. Sebbene, 
come già notòl 'onorevole Guarracino, si t r a t t i 
d 'un procura tore generale del Ee, ossia di 
quel magis t ra to che il nostro o rd inamento 
giudiziario qualifica « r app resen tan te del 
potere esecutivo presso l ' au tor i tà giudizia-
ria »; e quindi si po t rebbe anche supporre 
che le espressioni sue rispecchino, in qual-
che modo, le diret t ive del Governo. 

La mia interrogazione, sebbene nell 'or-
dine del giorno della Camera preceda quella 
dell 'onorevole Longinot t i , non volle essere 
che una pa ra ta , di ca ra t t e re par lamenta re , 
cont ro di essa, ch'egli aveva a n n u n c i a t a 
nei giornali; io non volli che mantenere un 
po ' d'equilibrio, e consolare altresì il colle-
ga Longino t t i dimostrandogli che non t u t t i 
i magistrati i tal iani sono anarchici , come pa-
re egli t ema . 

Inol t re , m 'è parso in teressante por ta re 
alla Camera questo documen to di tera tolo-
gia giudiziaria, su cui l 'onorevole sottose-
gretar io di S ta to t en tò di ge t t a re il pudico 
mantel lo delle sue indulgent i a t tenuaz ioni ; 
documento il quale, men t re vorrebbe ener-
g icamente r ivendicare il r i spe t to pe rdu to 
pe r l ' au to r i t à e la gerarchia, scaglia poi le 
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censure più acri su quelli che del l 'oratore 
sarebbero i superiori, con un coraggio sov-
vers ivo, del r e s t o , ' c h e per m e ha il suo 
lato s impatico. Ce n'è per tut t i : per il 
R e (e chi par la ne è il P r o c u r a t o r e ge-
nerale!) che si lascia indurre a dare l 'amni-
stia ai ribelli contro lo S t a t o ; per gli ono-
revoli S a c c h i e L u z z a t t i , che lasciano girare 
i sovvers iv i , a spese dello S t a t o , sulle ferrovie , 
ad organizzare il sabotage; per l ' o n o r e v o l e 
Credaro, che p e r m e t t e la scuola irreligiosa 
che genera l ' a u m e n t o della del inquenza 
minorile; per gli onorevoli P a n i e Guarrac ino 
che sol levano l 'Associaz ione dei magis trat i , 
colia quale i g i o v a n i vogl iono m a n d a r v i a gli 
anziani per arraffare quat t r in i . Nul la t r o v a 
mercè presso questo accusatore del l 'universo: 
non i magis trat i che, nei giudizi penali , si 
p e r m e t t o n o di partiré^dal minimo della pena 
(secondo lui, però, dovrebbero part ire dal 
massimo) (Si ride) e che accordano, - oh! 
R o n c h e t t i ! - la l ibertà condizionale perfino 
agli scioperanti (cose i n s o m m a da s b a t t e z -
zarsi!); che, q u a n d o c'è un sequestro d 'opere 
letterarie per reato contro il buon costume, 
si p r e o c c u p a n o di r icercare se c'è il dolo o se 
non c 'è (altra cosa v e r a m e n t e scandalosa!) 
Non t r o v a n o mercè gli a v v o c a t i ; i qual i si 
permettono di difendere g l ' i m p u t a t i ; il che 
porta uno s c o n v o l g i m e n t o n e l l ' a n d a m e n t o 
dei processi! 

S o p r a t u t t o lo ur ta la larghezza verso 
gli sc ioperant i ! per cui si p e r m e t t e - egli 
scr ive - quel l ' insulto alla legge e al diritto 
p r i v a t o che sono le squadre di v ig i lanza! E 
t a c c i a m o dei ra l lentat i vincoli di famigl ia , 
delle a u m e n t a t e richieste di separazione, in-
somma lo sfacelo della s o c i e t à ! (Oh! oli!). 

Ma la s t a m p a s o p r a t u t t o è la bestia 
nera; la s t a m p a p a l a n c a l a e senza scrupoli 
che pubbl ica i resoconti dei processi, che si 
dovrebbero fare a porte chiuse; e che si do-
v r e b b e colpire di sequestri fu lminei e senza 
bisogno di giudizio! 

Secondo la filosofia di questo magis trato 
l ' u o m o è f o n d a m e n t a l m e n t e u n a canagl ia , 
(parlassero almeno al s ingolare questi critici 
così pessimisti) , e quindi v a t ra t ta to senza ri-
guardi . 

E d i m e n t i c a n o la nota più s impat ica , la 
nota, vorrei dire, patr iot t i ca , il r impianto 
perchè Milano in grazia de l l 'uni tà nazionale 
d i v e n t a n d o c i t tà i ta l iana abbia s m a r r i t o l a 
v i r t ù del vecchio ambrosianismo e raccol to 
in sè i vizi di t u t t e le altre regioni! 

Questo, ha detto, a nome del R e , e vostro, 
quel degnissimo procuratore generale; ma 
t u t t o questo sarebbe nulla; se non v i fosse 

poi la più precisa e squisita i n v o c a z i o n e 
agli assassinii della fol la da parte della p o -
lizia e della f o r z a a r m a t a . 

Qui l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o 
ha det to che io esagero: ha concesso che un 
pochino di p r o v o c a z i o n e al l 'assassinio vera-
mente c'è (mi par che basterebbe!). . . ma 
non t a n t a ; non col l ' intenzione precisa, se 
si legge t u t t o il complesso del dissenso. 

L e g g a pure t u t t o , onorevole Guarracino, 
e vedrà che ho ragione io. 

I l procuratore generale dice: c 'è della 
gente che si v u o l e opporre alla questura, alle 
milizie; orbene, per costoro giacché la ragione 
non serve, v a l g a la forza. « E sarebbe da 
augurare - ecco le parole t e s t u a l i - che fosse 
sempre la forza vera nel s ignif icato v e r o 
della parola, senza t a n t e mollezze e senti-
mental ismi, che nulla mai hanno ot tenu-
to.. . ». E di f ronte ai proposit i di chi vor-
rebbe disciplinare l ' in tervento della forza 
nei confl i t t i popolari , dice che questo è il 
non plus ultra de l l ' accademia , perchè - sog-
giunge - « vorrei vedere chi sarà quel bar-
bassoro di giudice che possa nella più parte 
dei casi, sorprendere e dichiarare il m o m e n t o 
preciso, l ' a t t i m o psicologico, in cui l ' a g e n t e 
della forza era al di qua o al di là del suo 
diritto, in un ta f ferugl io p o p o l a r e ! » . Nes-
sun barbassore di giudice potrà mai tro-
vare che f u oltrepassata la l e g i t t i m a di-
fesa da parte de l l ' autor i tà , perchè « questa 
non d e v e suicidarsi , o menomarsi ; no, per 
fermo! A n c h e pr ima di essere nei suoi agenti 
co lpi ta colle armi , d e v e tutelarsi ; e a chi 
più non sente il va lore dei principi e il ri-
spetto delle convenienze del v ivere civi le, 
facc ia sentire t u t t o il peso del la repressione 
la più rigorosa e p r o n t a ed inflessibile, in 
c o n f o r m i t à della legge.. . ». 

Come vedete , si t r a t t a di un d o c u m e n t o 
assolutamente pazzesco; dicendolo pazzesco, 
poiché deriva da un magistrato , che do-
v r e b b e ispirarsi alla massima prudenza e 
serenità, lo qualif ico colla maggiore delle 
benevolenze possibili . P e r c h è qui in sostanza 
si dice al la forza : « t i ra te sempre e non vi 
f a t e scrupolo e non t e m e t e di n u l l a ! » E 
questo in un paese come l ' I t a l i a , così spesso 
a t t r i s t a t o da episodii sanguinosi ! E questo 
a Milano, dove t u t t i a b b i a m o ancora nella 
memoria il vero assassinio, c o n s u m a t o con-
tro operai che f u g g i v a n o , al P o n t e Pietra-
santa, che f u occasione del l 'u l t imo sciopero 
generale, quando, per farlo cessare, la ma-
g is t ratura p r o m e t t e v a bensì l 'esemplare pu-
nizione dei colpevol i e poi m a n c a v a alia-
d a t a parola ! 
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E poiché si t r a t t a di un rea to pun i to 
dall 'art icolo 171 del Codice penale mil i tare 
colla pena di morte, questo Procura to re ge-
nerale così tenero dei sequestri, avrebbe do-
vu to sequest rare e incriminare sè stesso, in 
base all 'art icolo 246, n. 1 del codice penale 
e chiedere per sè cinque anni di reclusione. 
(Mormorii). 

Concludo per non ol trepassare i mi-
nut i regolamentar i , ma non per consentire 
al desiderio dell 'onorevole Q-uarracino : che 
non. si facciano più simili discorsi od al-
meno che si m a n t e n g a n o entro linee che 
non ur t ino nessuno, nella s ta t is t ica , per e-
sempio. 

Questo punto di vis ta è t roppo. . . Mini-
stero Luzza t t i . Io dico che pubblicazioni 
simili, che squarciano * avan t i ai nostr i oc-
chi la p rofonda psicologia di una pai te della 
nos t ra più a l ta magis t ra tura , sono anzi 
g r a n d e m e n t e preziose. Vedete in fa t t i come 
la s t ampa , s o p r a t t u t t o la s t a m p a modera ta , 
è insor ta unan ime contro il p rocura to re ge-
nerale ! « Ma voi svelate il gioco - aveva 
Par ia di r improverargl i : - certe cose non si 
dicono... si f anno ». 

E io una sola cosa deploro : ed è che il 
c o m m e n t a t o r e iTicora, dopo l 'accoglienza 
fa t t ag l i dalla s t ampa e dal pubblico, abbia 
smarrito-il suo coraggio e, invece di diffon-
dere, come avviene sempre , il suo discorso 
s t ampa to , si sia l imi ta to a fa rne dono a pochi 
amici ben pensant i e selezionati come i colle-
glli Baslini e Cornaggia, e non ai giornali, nep-
pure giuridici, non alla Biblioteca del Consi-
glio dell 'Ordine - l ' abbia insomma semiseque-
s t ra to - t a n t o che s'io volli t rascr iverne al-
cuni brani, dove t t i giurare che non avrei 
svelato la f on t e che me li fo rn iva ! 

Questo è l 'unico r improvero , secondo me, 
da farsi a quel p rocura tore generale, ma 
10 vorrei che la pubbl ici tà gli fossa f a t t a 
dal Governo. 

Fa te lo affiggere, quel discorso, in t u t t i 
i comuni d ' I ta l ia , come si fa in Francia 
per i grandi discorsi p a r l a m e n t a r i ! (Si ride 
—• Approvazioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogazione 
dell 'onorevole Longinot t i al ministro di gra 
zia e giustizia, « per sapere se r i tenga con 
veniente e corret to che un procura tore ge 
nerale di Corte di appello, nel discorso d'i 
naugurazione del l 'anno giuridico, ant icipi 
apert i e gravi giudizi sulla colpabil i tà di 
c i t tadini che a t t endono ancora la sentenza 
del magis t ra to , e par iment i se creda corret to 
e conforme alle esigenze della disciplina che 
11 sudde t to funzionar io , nella stessa solenne 

occasione, si abbandon i a cri t iche e a giu-
dizi personali che d i r e t t amen te investono e 
scredi tano p rovved iment i presi dal mini-
stro ». ^ 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di rispon-
dere. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di' Stato 
per la grazia e giustizia ed i culti. L 'onore-
vole Longinot t i , dal canto suo, non è con-
t en to del discorso del Procura tore generale 
di Brescia, e t r o v a da osservare in questo 
discorso due punt i principali , vale a dire 
che il P rocura to re generale abb ia anticipa-
to aper t i e gravi giudizi sulla colpabil i tà di 
c i t tadini che a t t endono ancora la sentenza 
del magis t ra to e che siasi a b b a n d o n a t o a cri-
t iche e giudizi personali che d i r e t t a m e n t e 
investono e scredi tano provvediment i presi 
dal Ministero. 

Quale è l ' an te fa t to? E r a s t a to nomina to 
da l l ' au to r i t à ecclesiastica un economo cu-
ra to per Borgo S. Giacomo. Ci fu rono sul 
conto di questo economo cura to in forma-
zioni non conformi f ra loro, e quindi Vexe-
quatur non fu concesso immedia tamente^ 
essendo necessario di approfondire l ' i s t rut-
toria. La popolazione in t an to nella massimu 
par te , (erano pochi i dissidenti) voleva que-
sto economo cura to , e poiché r i t a rdava a 
venire, un bel giorno si assembrò e fece una 
dimostrazione, invadendo i locali municipal i 
c i rcondando il br igadiere dei carabinieri^ 
che si credeva avesse da to informazioni 
contrar ie , e rec lamando che immed ia t amen-
te te legrafasse al Ministero di grazia e giu-
stizia per la sollecita concessione dell'cxe-
quatur. 

I l br igadiere promise invece che avrebbe 
te legrafa to , come in fa t t i telegrafò, al suo 
capo immedia to p^r informar lo dell 'acca-
duto e comunicargl i il voto della popola-
zione ; ed allora la d imostrazione si sciolse. 

Il giorno seguente fu rono m a n d a t i molti 
carabinieri in quel comune, si operarono 
t a lun i arresti , e la folla si r iunì di nuovo, 
t u m u l t u ò ed o t tenne , con la intercessione 
del consigliere provinciale, la l iberazione 
degli ar res ta t i , previa denunzia a l l ' au tor i tà 
giudiziaria (Commenti). 

Questo l ' an t e f a t t o . 
I l P rocura to re generale di Brescia nel 

suo discorso, di cui ho r icevuto alcune stri-
sce, quelle che si riferiscono alla cont rover-
sia, corr ispondent i e s a t t amen te ad una pub-
blicazione s tenografica che si era f a t t a in 
un giornale del luogo, disse cos ì : 

a Come sapete , mol ta pa r t e di quella po-
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polazione rurale, (quella di Borgo San Gia-
como),supponendo clie quel vice-brigadiere 
dei reali carabinieri avesse date informa-
zioni sfavorevoli. . . , lo asserragliò, lo oltrag-
giò e pretese che inviasse un te legramma 
al Ministero in senso favorevole alla invo-
c a t a placitazione. E non lo lasciò libero se 
non quando egli ebbe invece a spedire un 
dispaccio al suo superiore immediato, infor-
mandolo dell 'accaduto e dei vot i della po-
polazione. 

« I l fa t to (prosegue il Procuratore gene-
rale) pur essendo grave nella sua obbiett ività, 
potrà forse a taluni non apparire tale, se 
guardato nella rude intenzione di coloro 
che lo commisero. Ma io non voglio soffer-
marmi su ciò ». 

In questa prima parte del discorso l'o-
norevole Longinott i riscontra quei tali giu-
dizi anticipati che avrebbe dati il Procu-
ratore generale sulla colpabilità di quei tali 
c i t tadini sottoposti a giudizio penale. 

E d in verità il procuratore generale ado-
però quelle espressioni « asserragliò il bri-
gadiere, lo oltraggiò », e poi disse: « il f a t t o 
pur essendo grave nella sua obbiett iv i tà », 
mostrando così il proprio convincimento non 
favorevole . Ma si tenga conto che è il procu-
ratore generale che parla, vale a dire il rap-
presentante di quel pubblico ministero che 
sostiene l 'accusa. Ma è bene poi considerare 
che mentre il procuratore generale d i c e c h e 
il f a t t o è grave nella sua obbiett ività, sog-
giunge subito dopo: « potrà forse a taluni 
non apparire tale, se guardato nella rude 
intenzione di coloro che lo commisero » 
{Commenti). 

Con questa parole egli ammette che al-
tri possa giudicare il fa t to non grave, avuto 
riguardo allo stato di animo e alle inten-
zioni degli imputati . Se, dunque, le prime 
parole sembrano aggravare le condizioni di 
costoro, le successive indicano ai giudici la 
v ia da seguire per essere indulgenti. Questo 
sulla prima parte censurata dall 'onorevole 

, Longinott i . 
E vengo all 'altra parte. Dopo di aver 

parlato di diverse cose, il procuratore gene-
rale d ice : t« Ritornando ai fat t i di Borgo 
San Giacomo, io vi diceva che non è que-
stione di persone : io prescindo da esse ». E 
qui il procuratore generale, non riferendosi 
più a persone, ma traendo soltanto occasione 
dai fatti di Borgo San Giacomo, esprime ta-
lune sue opinioni di politica ecclesiastica. 

A dire il vero, sotto questo» punto di 
v ista enuncia idee alle quali il ministro 
di grazia e giustizia potrebbe anche sotto-

scrivere. Perchè in fondo il procuratore ge-
nerale dice q u e s t o : Ognuno deve staie al 
suo posto, Chiesa e S ta to ; non vi debbono 
essere commistioni fra politica e religione; 
il prete faccia il prete, non "il polit icante 
{Bravo!) la giustizia non deve essere nè 
clericale, nè anticlericale; il magistrato deve 
essere obbiett ivo ed equanime, e non può 
lodare il prete politicante, tanto se agisce in 
favore quanto contro lo Stato, perchè s'in-
generano reazioni, antagonismi e lotte, ecc. 

In tut to questo il Procuratore generale 
non avrebbe detto niente di male; ma l'o-
norevole Longinott i vuol vederci un giu-
dizio contrario alla nomina di quell 'economo 
curato ; come potrebbero far credere le pa-
role: « Ritornando ai fatt i di Borgo San 
Giacomo ». Io credo, come ho già accen-
nato, che il Procuratore generale non abbia 
voluto censurare l 'operato del ministro per 
V exequatur concesso all 'economo curato di 
Borgo S a n Giacomo, ma trarne soltanto 
occasione ad esporre i suoi principi circa la 
concessione degli exequatur. E l 'onorevole 
Longinott i , ravvic inando il parere contrario 
dato dal Procuratore generale con le pa-
role dette nel discorso inaugurale, ha cre-
duto scorgervi quella critica al l 'atto del 

I ministro che il discorso non contiene. 
Ohe se davvero questa critica il Procu-

ratore generale avesse inteso di fare, le sue 
parole non sarebbero nè a v v e d u t e , nè com-
mendevoli. 

Invero, la concessione dell' exequatur fu 
f a t t a dal Ministero p o n d e r a t a m e n t e ; esso 
fu dato in seguito alla più larga istruttoria, 
con la quale si accertò che quella persona 
era un ottimo prete sotto tut t i i punti di 
vista; che tutt i gli vo levano bene e lo ve-
neravano, e che per lui si era f a t t a una sot-
toscrizione da tutt i i padri di famigl ia e 
perfino una dai consiglieri comunali. 

Dunque le informazioni furono tali da 
decidere il Ministero a concedere l 'exequa-
tur; tanto più perchè si t r a t t a v a di sem-
plice nomina ad economo curato e non di 
nomina definitiva a parroco : con che rima-
neva sempre aperta la v ia a non approvare 

. la nomina a parroco in caso di catt ivo espe-
rimento. Posso però aggiungere che, dopo 
la presa di possesso, quel sacerdote ha vinto 
anche l 'opposizione di coloro che gli erano 
contrar i ed oggi gode la stima di tut ta la 
popolazione. {Approvazioni— Commenti). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Longinott i 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

L O N G I N O T T I . L a mia interrogazione 
! a v e v a confini molto più brevi di quelli che 
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la r isposta dell 'onorevole so t tosegre tar io di 
S ta to e l 'opin ione di parecchi colleghi le 
hanno voluto d^ne. Mi dispiace che la mia 
in tenzione non sia s t a t a avver t i t a dalla 
semplice l e t t u ra della in te r rogazione anche 
dal l 'onorevole Tura t i , il quale a l t r imen t i 
av rebbe evi ta to di par t i re in guerra contro 
il p rocura tore generale di Milano, nello in-
t e n t o evidente e confessato di p repara re una 
p a r a t a , quasi direi .un cont rappeso alla mia 
in te r rogaz ione , sotto la quale si sospettò 
celarsi Dio sa quale leva ta di scudi da pa r t e 
dei banchi , sui quali ho -l 'onore di sedere. 

Invece, onorevoli colleghi, nulla di t u t t o 
ques to . Nella mia interrogazione (e lo di-
cono i due f a t t i specifici ent ro i qual i io 
l 'ho con tenu ta ) non vi è nulla che possa 
in alcun modo sollevare dissensi in ques ta 
Camera ; in essa mi occupo so l t an to di cose 
sulle quali mi pare dovremmo t u t t i t ro-
varci concordi. 

L 'onorevole sot tosegretar io di Stato, , ri-
spondendo all 'onorevole Turat i , ha voluto 
in certo qual modo purgare la legge da 
ogni responsabi l i tà dell 'errore dei funzio-
nari, r icordando che il compi to confer i to 
dalla legge sul l 'ordinamento giudiziario ai 
magis t ra t i del pubbl ico ministero nella 
udienza di inauguraz ione del l 'anno giuridico 
non solo non li eccita ma nemmeno porge 
loro occasione di en t ra re in campi es t ranei 
a quello giudiziario e t a n t o meno in campo 
a p p a r t e n e n t e o vicino alle contese poli-
t iche. . . 

T U R A T I . Pascolo abusivo. 
L O N G I N O T T I . Pascolo abusivo. Del 

resto, della maggiore estensione d a t a dal-
l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o alla ri-
sposta alla mia in ter rogazione io non mi 
lagno; anzi sono lieto che egli abbia vo-
lu to cogliere l 'occasione per r i ch iamare a u -
to revo lmente il r ispet to dovu to alla legge, 
molto più che l 'ogget to del l ' in terrogazione 
mia si presta benissimo a questo r ich iamo. 

Non si può negare che un discorso di 
inauguraz ione di anno giuridico, il quale si 
sposta in qualche par te dal campo segnato 
dalla legge, può invocare siccome sua a t te-
n u a n t e un numero enorme ¡di p r eceden t i ; 
ma mi pare che il p rocura tore generale della 
Corte di appello di Brescia sconfinò in modo 
a f fa t to insolito quando con un semplicismo 
che sarà, credo, riconosciuto ingiusto anche 
dagli uomini che siedono sui banch i più 
lon tan i dal mio, qualificò le famigl ie dei 
religiosi come « un esercito di assent i dalle 
bat tagl ie e dai dolori della v i ta ». (Benis-
s imo! dall'estrema sinistra). 

Questo, onorevole Tura t i , è bene non 
dirlo, perchè, precisamente a Brescia e a 
Bergamo, le due provincie a cui si r i fer iva 
il p rocura tore generale, specialmente fra le 
congregazioni religiose femmini l i oramai so-
no scomparsi comple tamen te gli ordini pu-
r a m e n t e contemplat iv i , e ques te povere 
donne, anziché dai dolori, sono assenti 
da t u t t i i piaceri della v i ta , così come in-
vece sono sempre present i là dove un fra-
tello soffre e dolora. 

Inol t re , quello stesso p rocura to re gene-
rale ha enuncia to al tre idee, che credo non 
av ranno l ' approvazione dell 'onorevole Tu-
rat i . Égli, con un nichilismo mora le che 
p a r v e s t r ano anche ai credent i nelle v i r tù 
emenda t r i c i della ghigliott ina, predicò la 
asprezza della repressione pun i t iva come 
unico mezzo efficace a scemare la delin-
quenza, d ichiarando all 'uopo impo ten t i (cito 
t e s tua lmen te la sua frase) « la religione, la 
polit ica, la filosofìa, le leggi sociali, la so-
cietà e la famiglia ». (Si ride — Commenti). 
Ripeto alla Camera che ho c i ta to la f rase 
t e s tua lmente . 

Io avevo r is t re t to la mia interrogazione 
in più brevi confini, non perchè il caso di 
Brescia non si prestasse ad osservazioni di 
indole generale, ma perchè mi parve che 
fosse assorbente, nel caso del procura tore 
genera le di Brescia, la gravi tà del f a t t o 
nuovo che un p rocura to re generale, in oc-
casione così solenne e pubblica, esprimesse 
il suo giudizio su reat i penden t i in is t rut -
t o r i a presso i giudici del suo d is t re t to , af-
f e r m a n d o come fosse p rova t a la veri tà dei 
f a t t i impu ta t i e il c a r a t t e r e loro deli t tuoso; 
e l 'a l t ro fa t to , ugua lmen te nuovo, che il 
r a p p r e s e n t a n t e del ministro di grazia e giu-
stizia pubb l i camen te ed ufficialmente scre-
ditasse il giudizio, da to poco prima diret-
t a m e n t e dal ministro, a proposito di una 
pra t ica di placi tazione : del resto è inutile, 
onorevoli colleghi, esaminare i det tagl i di 
questo discorso del procura tore generale di 
Brescia, che è d iven ta to ormai famoso negli 
annali della s t a m p a i t a l i ana . 

Solo consent i temi di r icordare questo 
f a t to , che, ancor pr ima che il discorso fosse 
pronunziato , un giornale del luogo si t rovò 
in grado di da rne un riassunto, dicendo 
quello che avrebbe contenuto e quello che 
non avrebbe contenuto . (Commenti) 

P R E S I D E N T E . Onorevole Longinot t i , 
la prego di concludere, perchè i cinque 
minut i son già passat i . 

L O N G I N O T T I . Concludo subito, ono-
revole Pres idente . Questo stesso discorso f u 
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pubblicato in extenso dallo stesso giornale 
il giorno dopo, ciò che agli altri non è s ta to 
possibile; e questo, mentre ancora pochi 
giorni fa, se sono bene informato, il Mini-
stero, malgrado le r ipetute richieste, non 
aveva potu to avere il testo del discorso, 
t an to che l 'onorevole sottosegretario di Sta-
to ha dovuto dire tes té di non possederne 
che una bozza parziale, in qualche striscia 
di carta. 

10 non vado a cercare se i giudizi espressi 
nel suo discorso dal procura tore generale 
di Brescia avessero più o meno fondamento ; 
per quanto, onorevoli colleghi, sia lecito 
prendere a t to che di quei due processi, ai 
quali ha alluso il procuratore generale, in 
uno è venuta la sentenza che manda asso-
luti buona par te di coloro che il procura-
tore generale aveva dichiarato colpevoli, 
ment re nell 'al tro la sentenza ancora non fu 
pronunzia ta . 

11 tor to non è nella eventuale erroneità 
dei giudizi, ma nell 'aver pronunziato un giu-
dizio qualsiasi in quella veste, in quel luogo, 
in quel tempo. x 

L'opinione pubblica ha concordemente 
biasimato l ' a t teggiamento del p rocura tore 
generale di Brescia, in quanto t u t t i sentono 
che gli interessi della giustizia sono supe-
riori agli interessi di qualunque par t i to . 

Per questo io mi sarei augura to che la 
risposta dell' onorevole sottosegretario di 
S ta to per la grazia e giustizia fosse ta le da 
cancellare quel senso penoso di sfiducia e 
di amarezza che in molti è r imasto per il 
discorso del procuratore generale di Bre-
scia, e da ispirare la certezza che simili fa t t i 
t roveranno sempre nel Governo, p lauden te 
concorde la Camera, aperta censura e pron-
t a repressione. (Bene ! al centro — Commenti) 

P R E S I D E N T E . E così trascorso il tem-
po assegnato alle interrogazioni. 

Verificazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 

Verificazione di poteri. Elezione con tes ta ta 
del collegio di Caulonia. 

La Giunta delle elezioni propone di con-
validare la elezione dell 'onorevole Paparo 
a deputa to del collegio di Caulonia. 

È aper ta la discussione su queste con-
clusioni. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
par t i to le conclusioni della Giunta delle ele-
zioni. 

(Sono approvate). 

Domande di autorizzazione a procedere. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 

Discussione di domande di autorizzazione a 
procedere. 

La pr ima è quella contro il depu ta to 
Montagna impu ta to di falso in a t t i pub-
blici, di corruzione di pubblici ufficiali e di 
contravvenzioni alle disposizioni di legge sul 
regime degli spiriti e del dazio consumo. 

La Commissione propone, a l l 'unanimità , 
che sia accordata la chiesta autorizzazione a 
procedere. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
par t i to questa proposta . 

(È approvata). 
Segue la domanda di autorizzazione a 

procedere contro il depu ta to Fraccaereta 
per diffamazione e lesioni. 

La Commissione propone unanime che 
venga nega ta la chiesta autorizzazione. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
par t i to questa proposta . 

(È approvata). » 

Svolgimento di una proposta di legge . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

10 svolgimento di una proposta di legge del 
depu ta to Gesualdo Libert ini per una lot-
teria a favore della Congregazione di cari tà 
di Caltagirone Grammichele. (Oh! oh!) 

Non essendo presente l 'onorevole Ge-
sualdo Libertini, si in tende che egli abbia 
r inunciato a svolgere oggi questa proposta 
di legge. 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

11 r innovamento della votazione segreta sul 
disegno di legge: Approvazione della con-
venzione s t ipulata il 24 novembre 1910, f r a 
il Governo ed i rappresen tan t i delle P r o v i n -
cie di Bergamo, Brescia, Cremona, Man-
tova, Padova , Rovigo, Sondrio, Treviso, 
Udine, Venezia, Verona e Vicenza, per la 
definitiva sistemazione della vertenza rela-
t iva al « Pondo sociale » delle provincie 
Lombardo-Venete . * 

Si faccia la chiama. 
DA COMO, segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aperte le ur-

ne e procederemo nell 'ordine del giorno. 
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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione sul disegno di legge; 
Modificazioni all'ordinamento delle ferrovie 
dello Stato e miglioramento economico del 
personale. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Modificazioni al l 'ordinamento delle 
ferrovie dello Sta to e miglioramento econo-
mico del personale. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Guic-
ciardini. 

G U I C C I A R D I N I . Egregi colleglli, il cam-
po della discussione, -dopo oramai sette 
giorni di d iba t t i to e dopo t an t i oratori che 
lo hanno per t u t t i i lat i percorso, sebbene 
amplissimo, è non solo mietuto ma anche 
spigolato. Non essendo ormai possibile re-
care qualche notevole contr ibuto alla di-
scussione, mi limiterò ad alcune dichiara-
zioni ed osservazioni des t inate a dar ra-
gione dei voti che siamo chiamati a dare. 

Dichiaro anz i tu t to che voterò le proposte 
concordate dal Ministero e dalia Giunta ge-
nerale del bilancio per l ' aumento delle pa-
ghe del personale, non, solo perchè le con-
sidero in sè stesse giuste, ma anche perchè 
in simili a rgoment i non è possibile al Par-
lamento separarsi dal Governo, Questo ri-
levo per notare che le iniziative e le pro-
poste di questo genere implicano pe r i i Go-
verno una responsabili tà par t icolarmente 
grave in quanto che non possono t rovare 
faci lmente un limite nell 'azione del Parla-
mento : le proposte di questo genere, una 
volta fa t te , non sono più ordinar iamente 
suscettibili di modificazione. 

Dichiaro che voterò anche i mezzi finan-
ziari concordati del Governo e della Giunta 
generale del bilancio per compensare al-
meno in par te gli aggravi che verranno al-
l 'azienda ferroviaria dai provvediment i pro-
posti; non perchè ne speri provent i note-
voli, ma per educare la coscienza finanziaria 
del paese, il quale t deve persuadersi non 
essere possibile, nemmeno nell 'azienda fer-
roviaria, crescere le spese senza crescere i 
proventi dest inat i a fronteggiarle. 

Anzi a questo riguardo non posso aste-
nermi dal manifestare la previsione che non 
è lontano il giorno in cui, anche come con-
seguenza dei provvediment i oggi in discus-
sione. dovremo consentire quel l 'aumento di 
tariffe contro il quale il paese protes tava 

allorché due anni or sono fu proposto dal-
l 'onorevole Bertolini. 

Quando il reddito dell 'azienda ferrovia-
ria sarà sparito, ed è fatale, se il presente 
indirizzo amminis t ra t ivo radicalmente non 
si modifica, che sparisca, quando il te§oro 
non pot rà più contare sugli a t tual i pro-
vent i che rendono così serena la vita del 
ministro del tesoro, e dovrà nel nome de-
gli interessi supremi del credito resecare 
sulle spese di esercizio delle ferrovie, allora 
il P a r l a m e n t o non pot rà più rif iutare quei 
mezzi che, come ho detto, r i f iutava al mi-
nistro Bertolini. 

Auguro che questo giorno sia lontano, 
ma pur t roppo temo che sarà meno lontano 
di quanto oggi si pensa. 

Dichiaro che non voterò la spesa per 
l ' aumento dei 4000 carri, perchè se la di-
scussione avvenuta in questi giorni nel Par-
lamento e nel paese ha provato qualche 
cosa, ha d imostra to precisamente che la 
deficienza dei carri non dipende dal nu-
mero dei carri, ma dalla sproporzione fra 
numero dei carri, binari di manovra e pro-
du t t iv i t à delle officine. 

In questi ul t imi tempi , lo avete udi to 
più di una volta, la sproporzione, invece di 
at tenuarsi , si è anda t a aggravando. Au-
mentando ancora i carri è evidente che 
la sproporzione diventerebbe maggiore e le 
difficoltà del servizio si farebbero maggior-
mente sentire. 

Perciò io dico : intensificate le spese per 
accrescere i binarii di manovra, per rendere 
più produt t ive le officine, ma, per carità, 
r i sparmia te la spesa per aumento di carri, 
che, se potrà giovare a qualche officina in 
a t t e sa di ordinazioni, cer tamente non ha 
nulla a che fare col miglioramento del ser-
vizio ferroviario. 

Ma la questione più grave, quella che 
assorbe e riassume t u t t e le altre, è quella 
del l 'ordinamento e dei procedimenti del-
l 'Amminis t raz ione ferroviaria. 

E la questione la pongo così : il paese 
ha davvero ragione di esserne contento e 
sodisfatto % 

U n ' azienda ferroviaria, come giusta-
m e n t e osservava l 'onorevole Maggiorino 
Ferrar is nell 'esordio di questa impor tan-
t iss ima discussione, deve giudicarsi nell'a-
spet to del pubblico servizio e nell 'aspetto 
finanziario ; due aspett i che alla mia mente 
appariscono non contradditori , non contra-
s t an t i , ma che si completano a vicenda e 
devono coordinarsi al fine supremo dell'in-
teresse collettivo. 
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E pur prescindendo dalla considerazione i 
che nessuno Stato, specialmente di quelli 
meglio ordinati, ha mai rinunziato a con-
siderare le ferrovie, almeno virtualmente, 
anche come uno strumento di finanza, io 
faccio osservare che un'azienda ferroviaria, 
la quale non trovi in sè stessa i mezzi per 
provvedere alla propria vita, al proprio 
svolgimento, e debba vivere a carico del j 
bilancio dello Stato, è fatalmente destinata 
a. condurre una vita misera e grama, e a 
correre tutte le alee cui è sottoposto il bi-
lancio dello Stato con danno del pubblico 
servizio e di tutti gli 'interessi che vi sono 
connessi, da quello del personale a quello 
della pubblica economia. 

Per esempio, se la nostra azienda ferro-
viaria avesse avuto un coefficente meno alto 
di quello che ha raggiunto, evidentemente 
la questione del personale non si sarebbe 
fatta così irritante e, meglio di quanto oggi 
si propone, si sarebbe potuto sodisfare i 
desideri del personale. 

Ecco perchè penso che l'aspetto finan-
ziario, anche in materia di ferrovie non può 
essere separato da quello del pubblico ser-
vizio e ambedue devono coordinarsi al fine 
supremo dell'interesse collettivo. 

Nell'aspetto del pubblico interesse non 
negherò che l'azienda ferroviaria abbia il 
merito di avere superate le difficoltà del 
1906, l'année terrible delle ferrovie italiane 
come giustamente la qualificava l'onore-
vole Candiani, sebbene mi sembri abba-
stanza diminuito dalla considerazione che 
una parte di quelle difficoltà furono create 
proprio dalla stessa azienda ferroviaria 
quando con molteplici provvedimenti, buoni 
in sè stessi, ma intempestivi, eccitava ar-
tificialmente il movimento prima di avere 
i mezzi di sodisfarlo, e quando sovvertiva 
l'ordinamento e tramutava il personale con 
una fretta ed una larghezza non giustifi-
cata nemmeno dal mancato riscatto delle 
Meridionali. 

Né negherò all'azienda ferroviaria il j 
merito di avere migliorato il pubblico ser-
vizio, sebbene anche questo merito vada ! 
ridotto a più giusta misura dalla conside- j 
razione che esso spetta più particolarmente 
al Governo ed al Parlamento, che misero 
oltreun miliardo a disposizione delle ferrovie. 

Nè bisogna poi dimenticare altri fatti , 
che sono pure elementi necessari di giudizio. 
I I disservizio delle merci nei mesi autunnali, 
nonostante tanti mezzi messi a disposizione ! 
dell'azienda ferroviaria, non è stato ancora ' 
eliminato; le indennità per furti, avarie, ¡ 

perdite e ritardi di merci e bagagli, che du-
rante l'esercizio sociale ragguagliavano ap-
pena il 15 per mille del prodotto di merci 
e bagagli, durante l'esercizio statale rag-
giungono perfino il 35 per mille, e non sono 
mai scesi al disotto del 27 per mille, seb-
bene siano stati applicati provvedimenti 
.come quello della calta bollata, come l'ab-
bandono dei ricorsi per meno di una lira, 
provvedimenti che durante l'esercizio so-
ciale nessuno avrebbe mai pensato nè di 
chiedere nè di concedere. 

E non bisogna dimenticare che gli in-
fortuni con morte e ferimenti di viaggia-
tori ed agenti, che durante l'esercizio so-
ciale per ogni 100 mila chilometri di per-
corrènza non raggiungevano il numero di 
due, durante l'esercizio statale hanno sem-
pre costantemente oltrepassato il numero 
di tre. 

10 pertanto, pur riconoscendo che l 'a-
zienda ferroviaria ha superato notevoli dif-
ficoltà e migliorato di molto i servizi, non 
credo davvero di potermi associare a certe 
apologie udite in questa discussione in que-
sti giorni. 

Ma dove l'azienda ferroviaria indubbia-
mente difetta, dove, nonostante il miglior 
desiderio d'indulgenza, il giudizio non può 
non essere severo, è nell'aspetto finan-
ziario. 

11 professore Trevisonno fino dal 1908 
nel Giornale degli economisti esaminando i 
risultati dei primi esercizi statali annun-
ziava il disavanzo statale dell'azienda fer -
roviaria. 

L'onorevole Ancona nel suo notevolis-
simo discorso del dicembre del 1910 docu-
mentava la previsione che eravamo alla vi-
gilia del giorno in cui il tesoro non solo non 
avrebbe più goduto di utili netti ferroviari 
ma avrebbe dovuto contribuire almeno par-
zialmente al servizio del debito per le spese 
in conto patrimoniale. 

L'ingegnere Benedetti in una importante 
pubblicazione, proprio in questi giorni, do-
cumentava la previsione che prima di cinque 
anni, continuando il presente andazzo am-
ministrativo, il tesoro dovrà provvedere e 

* largamente provvedere al disavanzo dell*a-
zienda ferroviaria. 

pfè queste conclusioni sono state infir-
mate dalla osservazione udita in quest'Aula, 
in questi giorni, che il coefficiente di eser-
cizio diminuirà con l'aumento del traffico. 
Imperocché, nonostante l 'aumento del traf-
fico, il coefficiente di esercizio durante l'e-
sercizio statale è andato continuamente 
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crescendo ; è cresciuto anche nell'anno 1909-
1910, che fu pur qualificato come un anno 
di assestamento. 

E per i provvedimenti che stanno da-
vanti alla Camera, se non crescerà, sicura-
mente non potrà diminuire. Le. conclu-
sioni dei tre studiosi che ho indicato non 
sono state dunque infirmate: il loro giudi-
zio resta come un grido di allarme che ab-
biamo il dovere di non trascurare. 

La previsione di un prossimo disavanzo, 
o signori, per quanto dolorosa, non può nè de-
ve sorprendere. Un coefficiente di esercizio 
che,comprese le spese complementari, ridotte 
al minimo a una cifra, cioè, anche inferiore 
a quella degli ultimi anni dell'esercizio so-
ciale, raggiunge l'81.8 per cento del pro-
dotto; un investimento a^nnuo in conto capi-
tale di 150 milioni che la Direzione gene-
rale dichiara insufficiente e che reca una 
spesa annua per interessi ed ammortamento 
superiore al 20 per cento del capitale inve-
stito; un aumento di prodotto lordo che 
raggiunge 27 milioni con tendenza a cre-
scere; questi tre fatti collegati e cospiranti 
verso un medesimo risultato, non possono 
non condurre fatalmente, in tempo più o 
meno lungo, secondo che maggiore o minore 
sarà l'aumento del prodotto, non possono 
non condurre fatalmente, automaticamente, 
al disavanzo. E così assisteremo a questo 
fenomeno che l'aumento del prodotto lordo, 
che è la fortuna e il segreto del progresso 
di tutte le aziende industriali saviamente 
ordinate ed amministrate, costituirà invece, 
pare impossibile, la causa che mina la base 
dell'azienda ferroviaria e minaccia il bilan-
cio e il credito dello Stato. 

Vale la pena di esaminare le cause di 
q'uesta situazione. 

La prima e, per me, la principale, è lo 
spirito di prodigalità che ha invaso, pervaso 
e dominato l'azienda ferroviaria fin dagli 
esordi della sua gestione. Se vi sono due 
mezzi per raggiungere il medesimo effetto, 
si può essere sicuri, a priori, che l'Ammi-
nistrazione ferroviaria sceglie il più costoso. 

Poiché il caso delle cento automotrici 
riconosciute inservibili poco dopo messe 
sulle linee, invano sottoposte a osservazioni 
e studi per trasformarle e, finalmente, 
tolte, quasi tutte, dal servizio non è scu-
sabile con l'osservazione di quel minimo 
di errori inevitabili in una grande azienda 
che fa acquisti per centinaia di milioni. 
Una tale osservazione potrebbe scusare 
molti altri acquisti ma non quello di queste 
automotrici per le quali non erano man- j 

cati in tempo debito gli avvertimeuti che 
consigliavano di andare guardinghi. 

Nè la famosa scala monumentale mar-
morea con la quale si volle dare un accesso 
principesco nientemeno che alla direzione 
compartimentale nella stazione di Termini 
(Commenti) è un caso, come ho udito? 

isolato; è bensì l'esponente di tutto un in-
dirizzo amministrativo, il quale pare abbia 
dimenticato che la legge del minimo mezzo 
per il massimo risultato è una legge che 
vale non soltanto nel campo della mecca-
nica, ma deve valere anche e sopratutto 
nel campo dell'amministrazione. 

A tale indirizzo spendereccio, non cu-
rante della parsimonia, dimentico del ri-
spetto dovuto al pubblico denaro, a que«to> 
indirizzo si deve ss il valore degli approvvi-
gionamenti nei magazzini e depositi del-
l'azienda ferroviaria ha oltrepassato i cento 
cinquanta milioni, mentre, confronto elo-
quente, nella Paris-Lyon-Méditerranée, che 
ha una rete di non molto inferiore alla 
nostra ed un traffico di gran lunga supe-
riore, raggiunge appena i 60 milioni. Non 
mi tratterrò sugli enormi acquisti di velluto, 
di gomma, di colla, sull'enorme deposito di 
ferri sagomati che ingombra i magazzini, 
ma credo di poter affermare che l'indi-
rizzo amministrativo degli approvvigiona-
menti rappresenta per l'azienda ferroviaria 
un onere, tra interessi e deperimenti, che 
per non pochi milioni poteva e doveva es-
sere risparmiato. (Benissimo !) 

Ed al medesimo indirizzo si deve la per-
dita di molti milioni per le famose tra-
verse di pino iniettato e di cemento ar-
mato che all'atto pratico si dimostrarono 
inservibili e si tolsero dai binari di corsa 
con una fretta uguale a quella con cui erano 
state acquistate. Se quegli acquisti si fos-
sero mantenuti nei limiti di un esperimento, 
niente di più opportuno, ma eseguiti nelle 
proporzioni indicate costituiscono vera-
mente un caso tipico di imprevidenza e, 
lasciatemelo dire, quasi di sperpero. {Ap-
provazioni — Commenti). 

Ed allo stesso indirizzo si deve l'acquisto 
prematuro di 30 locomotive e 100 carri e car-
rozze a scartamento ridotto per le linee si-
cule, ricevute 18 mesi avanti l'apertura delle 
linee e rimaste inoperose per altrettanto 
tempo sui binari provvisori appositamente 
costruiti, recando all'Amministrazione un 
grave onere per interessi e per deperimento. 

Ed al medesimo indirizzo si deve senza 
dubbio alcuno il fatto impressionante che 
la previsione dei lavori ferroviari di Milano 



- «a* 

Atti Parlamentari — 12184 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 FEBBRAIO 1 9 1 1 

che nel 1906, quando fu messa la prima pie-
tra della stazione, era di 50 milioni, oggi 
sale a più di 100 [milioni, e non si sa se 
saranno sufficienti. (Bravo! — Commenti). 

E del medesimo indirizzo sono manife-
stazioni tanti altri fatti, grandi e piccoli, 
di ogni specie e genere, tra i quali ricorderò, 
per non andare troppo per le lunghe, due 
soli: l'aumento del personale e l'acquisto di 
villa Patrizi. (Benissimo!) 

L'aumento del personale, che passa ad 
un tratto da 105 a 143 mila agenti, non ha, 
almeno per tre o quattromila agenti, nes-
suna giustificazione che resista alla critica, 
poiché non posso ritenere come giustificazio-
ne l'osservazione messa innanzi dalla Dire-
zione generale e riprodotta anche in que-
st'Aula che l'aumento del personale sia in-
feriore all'aumento della percorrenza dei 
treni. 

Il confronto non deve farsi tra personale 
e percorrenza, perchè il personale non cresce 
in proporzione della percorrenza per tutti 
i servizi. Per esempio, il personale della vi-
gilanza e manutenzione cresce quando cre-
scono le linee, ma non quando crescono i 
treni, ed il personale di tutti i servizi ne 
contiene una parte che è insensibile all'au-
mento della percorrenza. Il confronto, se si 
vuol fare conformemente alle leggi della lo-
gica, deve farsi fra aumento di personale e 
aumento di percorrenza. 

Ed allora troveremo, o signori, un ri-
sultato tutto differente: troveremo che per 
ogni milione di percorrenza di convogli 
nel triennio al 1904 si ebbe un aumento solo 
di 795 agenti e nel sessennio al 1910 si ebbe 
un aumento nientemeno che di 1,187 agenti. 
Onde deriva che la maggiore percorrenza 
di 32 milioni di chilometri che si sono avuti 
nel sessennio al 1910, ha recato un aumento 
di agenti che supera nientemeno che di 
12 mila e 500 quelli che, a parità di percor-
renza, si avrebbero avuto durante l'esercizio 
sociale. 

E si tenga pure conto che, dopo il 1904, 
furono modificati i treni, accresciuti i ri-
posi, diminuite le ore di lavoro; tutte cir-
costanze che bisogna tenere presenti per 
rendere omogenei termini di confronto e 
per rendere il confronto probativo. Tutta-
via e pur tenendo conto di tutte queste 
circostanze e valutandole, anche larga-
mente, si arriva sempre alla conclusione, 
come apparisce dalla recente pubblicazione 
del Benedetti, che almeno per 3,000 agenti 
l'aumento del personale è ingiustificato. E 
quando si pensi che 3,000 agenti, forniti ' 

t di una retribuzione media di oltre 1,800 lire, 
rappresentano una spesa annua di oltre 
cinque milioni, si rende evidente quale 
danno abbia recato all'azienda lo spirito di 
lasciare andare dell'Amministrazione ferro-
viaria. 

Ma il caso veramente tipico, diremo 
quasi rappresentativo, dell'indirizzo ammi-
nistrativo delle ferrovie, è quello dell'ac-
quisto della villa Patrizi. Noto anzitutto 
che non l'Amministrazione dello Stato do-
veva farsi autrice della distruzione di una 
delle poche ville che erano state salvate 
dalla barbarie delle speculazioni edilizie e 
che erano tuttora ornamento e decoro di 
Roma. (Vive approvazioni). 

Ma, prescindendo da queste considera-
zioni forse troppo sentimentali, dirò che 
questo acquisto fu effettuato, senza riflet-
tere che pochi metri più in là vi erano ter-
reni egualmente adatti che costavano al-
meno la metà di quelli della villa [Approva-
zioni) e senza nemmeno porsi il quesito, 
nonostante gli avvertimenti uditi anche in 
quest'aula, se le difficoltà 'delle fondazioni 
sarebbero state facilmente superabili con i 
mezzi ordinari dell'edilizia. 

LEALI . Ed ora non si lavora più! 
GUICCIARDINI. L'imprevidenza fu pe-

rò pagata cara. Le difficolta all'atto pra-
tico si mostrarono tali che prima indussero 
l'impresa a consentire l'abbandono del la-
voro e poi indussero la stessa Amministra-
zione, nonostante i mezzi potenti di cui 
dispone, a sospendere i lavori. (Approva-
zioni). 

Oggi si studia il modo di superare quelle 
difacoltà. Non so Scoine e quando sa-
ranno superate. Ciò che non ignoro, o si-
gnori, è che il palazzo della ferrovie nella 
storia dell'edilizia statale della capitale se-
gnerà una pagina dolorosa meritevole di 
seguire quella del palazzo di giustizia, che 
fu così severamente commentata da quel 
banco dall'onorevole Bertolini. ( Vive apprO' 
vazioni). 

La seconda delle cause della situazione 
che mina la base finanziaria dell'azienda e 
minaccia il bilancio ed il credito dello Stato, 
è l'ordinamento e la struttura dell'azienda. 
Di questa causa non occorre tener lungo 
discorso. Tutti quanti qui siamo raccolti, 
siamo persuasi che 1' azienda ferroviaria 
contiene uffici troppo largamente impian-
tati; uffici assolutamente superflui e dan-
nosi, come le Divisioni compartimentali; 
uffici che non dànno quel che costano; uf-
fici veramente decorativi, come il famoso 
ispettorato centrale. 
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La stessa Direzione generale delle fer- t 
10 vie- ammet t e l'esistenza di queste cause 
di spese superflue, quando riconosce che 
l 'azienda ferroviaria ha 2000 impiegati am-
ministrat ivi in più di quant i ne avrebbero 
avuti (a pari tà di t u t t e le altre condizioni) 
le compagnie private. Evidentemente , an-
che qui, una larghezza inconciliabile con la 
parsimonia, col rispetto dovuto al pubblico 
danaro, ha presieduto all ' impianto dell'a-
zienda ferroviaria ; ed è pure evidente che, 
sopprimendo, modificando e togliendo, si ot-
terrebbe una notevole riduzione del coeffi-
ciente d'esercizio. La dimostrazione anali-
tica di questa tesi, data nei primi giorni di 
questa discussione dall 'onorevole JSTofri, è 
esauriente, e non lascia nessun dubbio a que-
sto riguardo. 

Ma, se in ciò siamo tu t t i d 'accordo, 
l ' accordo cessa, quando si vuol passare 
dalla diagnosi del male ai rimedi. Poiché, 
permet te temi di dire a l tamente che le pro-
poste sancite nell 'articolo primo sono, non 
11 rimedio, ma la perpetuazione del male. 
I l male, o signori, non sta nel fa t to che le 
Direzioni territoriali siano nove, anzi che 
qua t t ro ; sta nel f a t to che il criplice ordine 
di poteri, sezionale, territoriale e centrale, 
è un'esuberanza costosa, superflua e dan-
nosa al pubblico servizio. 

Come dimostrano le aziende ferroviarie 
meglio ordinate, come concordano f pareri 
dei tecnici, senza distinzione di tecnici scien-
ziati o di tecnici pratici, due soli ordini di 
poteri sono più che sufficienti; la spezza-
tu ra della rete e l ' inserzione di un terzo 
ordine di poteri fra il potere centrale e le 
sezioni, può essere, forse (dico forse, perchè 
non t u t t i concordano nemmeno in questo) 
può essere, forse, una necessità per le grandi 
reti che oltrepassino i 20 mila chilometri; 
ma per una rete come la nostra, che rag-
giunge appena i 15 mila chilometri, e che 
non ajidrà più in su, dopo che ha prevalso 
il concetto di affidare al l ' industr ia privata 
le ferrovie secondarie e quelle a scarta-
mento ridotto, l ' inserzione di un terzo or-
dine di poteri f ra il potere, eentrale ed i 
poteri sezionali, è. ad un tempo, un errore 
economico ed u n errore tecnico ; rappre-
senta una spesa superflua e danneggia il 
servizio, con gli immancabi l i effetti di ri-
tardare i movimenti del servizio e di para-
lizzare le responsabil i tà . {Approvazioni). 

Io proprio non arrivo a spiegarmi come 
mai il ministro dei lavori pubblici e la Giunta 
generale del bilancio, dopo avere implicita-
mente riconosciuto che un ordinamento im-m 

perniato sopra tre ordini di poteri è condan-
nabile. abbiano proposto un ordinamento 
che; al pari di quello condannato, è imper-
nia to sopra un triplice ordine di poteri\ ed 
avendo sot to gli occhi, da un lato, l 'esempio 
della Rete Adriatica, basata sopra due soli 
ordini di poteri e che, a giudizio di tu t t i , 
procedeva con quella maggiore regolarità 
che le circostanze allora consentivano, e 
dall 'altro avendo l'esempio della Mediter-
ranea, basata sopra un triplice ord ne di 
poteri e che non riuscì mai, durante il ven-
tennio, a mettersi in carreggiata, non arrivo 
a comprendere come ministro e Giunta pro-
pongano un ordinamento che, a l l 'a t to pra-
tico, sarà una copia, nè rivista, nè corret ta , 
e forse peggiorata, dal vecchio ordinamento 
mediterraneo. 

Ricordiamo, o signori, gli inconvenienti 
ed i danni dell 'ordinamento mediterraneo ; 
gli a t t r i t i contìnui f ra le direzioni compar-
t imental i di Milano e di Napoli , specie pel 
movimento e per la ripartizione dei veicoli; 
ricordiamo lo spirito regionale che finì per 
dominare quelle due direzioni, non dimen-
tichiamo la corrente dei traffici cont ras ta ta 
e la situazione f a t t a alla Toscana divisa 
f ra due circoscrizioni ed offesa nella sua 
uni tà economica; ricordiamo, o signori, t u t to 
questo e non esitiamo a condannare un or-
dinamento che sarebbe, non una r iforma, 
non un passo avant i , ma un passo indietro 
ed un ritorno al passato di cui abbiamo 
f a t t o il più duro e doloroso esperimento. 
{Bravo!) 

Per me, o signori, il part i to da adot-
tarsi , è chiaro: è quello indicato dalle a-
ziende meglio ordinate come quelle inglesi, 
e la Par i s -Lyon-Medi ter ranée e l 'Adriati-
ca ; è quello indicato da specialisti auto-
revoli senza distinzione nè di origine, nè di 
tendenze od aspirazioni; è quello indicato 
da t u t t o il personale ferroviario senza di-
stinzione di classe, da sindacalisti o da fede-
ralisti ; da subalterni e da dirigenti, da non 
laureat i e da laureat i . Da t u t t e le categorie 
di studiosi del l 'ordinamento ferroviario, 
viene su una voce concorde che dice : sezioni 
locali for temente organizzate che riuniscano 
in sèi poteri delle sezioni e delle presenti Di-
visioni; servizi centrali l imitat i ai t re ser-
vizi classici della trazione, del movimento 
e della manutenzione ; riduzione a semplici 
divisioni di tu t t i gli altri servizi central i ; 
concessione ad imprese private di tu t t i i 
servizi accessori, pubblicità, facchinaggio e 
simili. 

Ed a questa voce concorde, o signori, 
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che viene su da tutte le categorie di stu-
diosi, prestiamo fede sopratutto quando 
ribatte le dubbiezze dei timidi e le obbie-
zioni degli interessati. 

Poiché non è vero che un ¡servizio cen-
trale non possa guidare le sezioni di una 
rete di 13,000 mila chilometri ; e fu giusta- i 
mente osservato da tecnici autorevolissi-
mi, la difficoltà non sta nel numero dei 
chilometri, ma nella divisione del lavoro; e 
quando questa sii tale che il capo servizio 
centrale riservi a sé stesso solo gli affari 
di ordine generale e di eccezionale impor-
tanza, egli senza difficoltà alcuna dirigerà 
bene e senza sforzo una rete anche più va-
sta della nostra. ' 

È incontestabile l'osservazione che leg- I. 
gemmo in questi giorni che lo studio di j 
una disposizione generale, di un ordine ! 
di servizio, di una circolare, richiede la me-
desima fatica per 1,000 e per 10,000 ehilo-
metri. 

Non è vero che una azienda, imperniata 
su due soli ordini di poteri, accentri nel 
servizio centrale soverchia mole d'affari: 
quando alle Sezioni si diano le facoltà ora 
concesse alle Divisioni, quando sovratutto 
alle Sezioni del movimento, che sono le sole 
(non bisogna dimenticarlo) che hanno con-
tatto col pubblico, si diano le maggiori fa-
coltà per risolvere i reclami e le vertenze 
fra il pubblico e l'azienda, si può essere si-
curi che l'accentramento degli affari negli 
uffici centrali, non solo non crescerebbe 
ma potrebbe, solo che si voglia, notevol-
mente diminuire. 

Non si esiti a sopprimere i servizi cen-
trali del personale, degli approvvigionamenti, 
sanitari e legali. Il servizio centrale del per-
sonale, lo abbiamo sentito ripetere su tutti 
i toni in questa discussione, è un semplice 
ufficio di trasmissione ritardatario e costoso: 
abbia ognuno dei tre servizi centrali l 'am-
ministrazione del proprio personale, abbia il 
Segretariato la tenuta della matricola, e non 
si parli più del servizio centrale del per-
sonale. 

E lo stesso dicasi del servizio centrale 
degli approvvigionamenti. È un errore eco-
nomico ed un errore amministrativo che un 
solo ufficio provveda alle più disparate for-
niture ed alle necessità dei più disparati 
servizi: pensino i tre servìzi centrali ciascu-
no per la propria parte, alle proprie forni-
ture, e anche il servizio centrale degli ap-
provvigionamenti sparisca, tanto più che ha 
commesso troppi errori e vissuto troppo 
male per meritare di vivere. 

Né si creino ostacoli, per vane conside» 
razioni di dignità e di decoro alla riduzione 
a semplice divisione dei servizi centrali, sa-
nitario e legale. Si mettano, se così si vuole? 

alla diretta dipendenza della Direzione ge-
nerale ma, per carità, non si mantengano 
loro strutture organiche fuori di ogni pro-
porzione con le funzioni che debbono eser-
citare : la dignità, il decoro e la utilità di 
un ufficio non sta nel titolo e nelle dimen-
sioni, ma sta nella preparazione fra le sue 
funzioni e i suoi organi, e soprattutto sta 
nello spirito che lo conduce e lo anima. 

Signori, io ricordo con compiacimento 
che fui tra i primi nel 1903 a proporre in 
quest'aula l'abbandono dell'esercizio per 
mezzo delle compagnie e l'adozione dell'e-
sercizio di Stato. 

Nonostante quanto ho esposto, la mia 
fede nell'esercizio di Stato non è scossa, 
perchè confido che quando l'azienda sia rior-
dinata secondo criteri più rispondenti allé 
sue finalità, e quindi sia condotta con spi-
rito meno prodigo e più rispettoso del pub-
blico danaro, l'esercizio di Stato, non solo 
dal lato del pubblico servizio, ma anche 
dal lato della finanza, potrà non tradire le 
speranze di coloro che lo patrocinarono. 

Ma, o signori, affinchè ciò avvenga credo 
indispensabile, oltre le riforme che ho ac-
cennato, una ulteriore riforma ed è che le 
tre prime autorità dell'azienda: direttore, 
Consiglio di amministrazione, ministro eser-
citino, non solo teoricamente ma anche ef-
fettivamente le pioprie funzioni e ne ab-
biano la effettiva e reale responsabilità. 

Oggi, o signori, oggi il Consiglio di am-
ministrazione è un'accolta di eccellenti e 
rispettabili persone, ma non reca altro frut-
to che questo, di convertire l'autonomia 
dell'amministrazione nell'autocrazia del di-
rettore. (Vive approvazioni). 

Il ministro può appassionarsi o no alla 
Amministrazione ferroviaria, può essere sor-
retto, come certamente è sorretto l'onore-
vole Sacchi, dal più vivo sentimento del 
dovere e dal maggiore spirito di abnega-
zione, ma ha troppe altre occupazioni, e, 
soprattutto, ha troppi pochi contatti con 
l'Amministrazione ferroviaria per essere dal 
Parlamento con verità e con giustizia te-
nuto responsabile dei procedimenti della 
azienda ferroviaria. 

Effettivamente, o signori, nell'attualità 
l'arbitro supremo dell'azienda ferroviaria 
statale è il direttore generale. E quando, o 
signori, rifletto che questo funzionario eser-
cita un bilancio di oltre 1,400 milioni che è 

! 
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quasi due terzi di quello dello Stato , eli e lia 
in mano sua mezzi di azione di effetto an-
che politico di gran lunga superiori a quelli 
di qualsivoglia ministro, quando rifletto 
che l'opera sua ha la più diretta ripercus-
sione sul bilancio e sul credito dello Sta-
to, quando soprattutto penso che egli non 
è responsabile di fronte ad azionisti, non 
è responsabile di fronte al Parlamento, 
e che la sua autorità può in line a di fa t to 
riuscire superiore a quella dello stesso mi-
nistro, allora, o signori, mi domando se sia 
conforme allo spirito e alle norme fonda-
mentali di un regime costituzionale, che un 
funzionario solo sia investito di così gran-
de autorità. (Bravo!) 

E poiché la mia risposta non può essere 
affermativa, allora ricordo ciie il Gabinetto 
Sonnino aveva presentato un disegno di leg-
ge per dare al Consiglio di amministrazione 
autorità e fisonomia propria, per accrescere i 
contatti tra il ministro e l 'azienda ferro-
viaria e per dare al ministro, con una mag-
giore e meglio definita autorità, una effet-
tiva e reale responsabilità di fronte al Par-
lamento. 

Quel disegno di legge non è stato ritirato 
dal presente Gabinetto, ma non è stato nem-
meno portato innanzi; esso dorme placidi son-
ni, che somigliano molto al sonno della mor-
te, nel seno della Giunta generale del bilancio. 
Eppure le necessità che lo giustificavano al-
lora non sono ora venute meno; eppure quelle 
necessità mai, come durante questa discus-
sione, sono state meglio messe in luce e do-
cumentate ; eppure mai come oggi, mentre 
si tratta di dare nuova struttura e nuovo 
indirizzo all 'azienda ferroviaria, quel dise-
gno di legge sarebbe opportuno e necessario! 

Signori, sono giunto al termine delle os-
servazioni che mi era proposto di fare. L a 
questione che ci sta dinnanzi è i a più com-
prensiva di quante stanno, e per molto 
tempo staranno, dinnanzi al Parlamento, 
Perchè interessa non solo le ferrovie e l'e-
conomia pubblica, ma interessa altresì il bi-
lancio ed il credito dello Stato e lo stesso 
retto funzionamento del regime costituzio-
nale per una parte importante delle funzioni 
dello Stato e interessa anche il prestigio del-
l'Italia; perchè, o signori, l ' I tal ia ha bisogno 
dì distruggere la leggenda, che tanto la dan-
neggia, che fra tante virtù non abbia anche 
luella dell 'organizzazione, che è la virtù 
dei popoli forti, capaci di esercitare una 
Unzione nella società delle nazioni. 

Onorevole Sacchi, per l 'affetto e per last i -
^ che nutro per lei e per il desiderio arden-

tissimo che anche in questo argomento l'I-
talia rechi, e sollecitamente rechi, il suo 
contributo al progresso degli ordini civili, 
auguro che ella possa riuscire a dare alla 
maggiore delle nostre aziende economiche 
un ordinamento sicuro e soprattutto animato 
da uno spirito nuovo. (Vivissime approva-
zioni •— Molti debutati si congratulano con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Sighieri._ 

S I G H I E R L Onorevoli colleghi! Dopo le 
dotte ed esaurienti parole pronunziate da 
valenti oratori su questa materia, io misen-

' to poco incoraggiato a parlare su! d >licato 
e complesso argomento ; tuttavia confido 
che la benevolenza della Camera mi con-
senta di esprimere il mio modesto pensiero. 

In massima sono favorevole al disegno 
d r i e g g e , sebbene riconosca che, per otte-
nere un tutto armonico nell 'azienda ferro-
viaria, occorrerebbe prima riunire in un 
testo unico tutte le leggi che regolano la 
materia. 

Non v'ha dubbio; gravi e profonde'mo-
dificazioni bisognerebbe portare al presente 
disegno di legge, affinchè esso potesse cor-
rispondere perfettamente alle esigenze sia 
dell'esercizio sia del personale; ma poiché 
ritardare ancora l 'attuazione di questo di-
segno di legge porterebbe la Camera a ritar« 
dare anche l 'approvazione di quei benefici^ 
promessi tante volte, e attesi impaziente-
mente dal personale, ritengo che, in 
mancanza di un progetto più definito, e 
perchè siano solleciti i provvedimenti da 
prendersi tanto per l'esercizio, quanto per 
il personale, sia effett ivamente quasi dove-
roso approvare quello, che ci sta dinanzi,, 
qualora il ministro accetti qualche lieve 
emendamento agli articoli della legge. 

Molti competenti oratori hanno posto in, 
chiaro con valevoli argomenti i pre^i e i 
difetti di questo progetto: voglia consen-
tirmi la Camera di riassumere rapidamente 
le mie idee su questo importante proble-
ma; sarò brevissimo. 

I l problema ferroviario è, senza dubhfos 

quello, che maggiormente interessa la no-
stra vita nazionale, è l 'avvenire dei nostri 
traffici che debbono grandemente, in un 
tempo, più o meno lontano, contribuire a 
trasformare tutto il nostro ordinamento so-
ciale. 

Ora, senza ricercare nella storia ferro-
viaria le cause, che determinarono il Par-
lamento italiano a rendere statale il ser-
vizio delle ferrovie, non posso fare a meno 
di rilevare che, se le convenzioni del 1885 
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fossero state stipulate con le Società con- » 
cessionarìe con maggiore sincerità e collo 
scopo di giovare al paese, noi oggi non ci 
troveremmo davant i alla necessità di prov-
vedere d'un colpo al fabbisognoper sistemare 
il problema ferroviario. I l nostro ordina-
mento ferroviario, rimasto per un quinto 
di secolo soggetto alle gravi interpretazioni 
dei contratt i , stipulati colle Società eser-
centi, rimase alla coda di quelli degli S t a t i 

esteri. 
Se infatt i , onorevoli colleglli, osservate 

che le riparazioni agli impianti fissi non si 
facevano più o si a t tendeva a farle, quando, 
da semplici ed ordinarie, facenti carico alle 
Società, assumevano carattere straordinario, 
per addebitarle allo S ta to , e che per il ma-
teriale rotabile non si usufruì mai delle in-
novazioni meccaniche e della scienza, e non 
fu seguita la parabola ascendente dei pro-
gressi, per i quali soltanto tut t i i sistemi 
produtt ivi possono avvantaggiars i di fronte 
alla concorrenza degli altri Stati , voi com-
prendete che l'esercizio di Stato deve segnare 
una vera e propria rivoluzione nel servizio 
ferroviario, senza la quale, al punto in cui 
erano giunte le cose, non sarebbe più stato 
possibile andare avanti . 

Ma, poiché è più facile demolire, che 
edificare, così la nuova struttura dell'ordi-
namento ebbe a cozzare contro una serie 
infinita di ostacoli, difficili a rimuoversi, sia 
per la non omogeneità dei metodi e dei re-
golamenti, sia anche per le abitudini diverse 
del personale. 

Si disse che la istituzione dei comparti-
menti fosse l 'unico mezzo per attutire le 
scosse della repentina trasformazione del-
l 'azienda; ma, fino dalla loro creazione, si 
intuirono subito le difficoltà. Si comprese su-
bito che i compartimenti non avrebbero 
a v u t o più la l ibertà necessaria per guidare 
il nostro esercizio ferroviario. 

I n f a t t i l ' ingranaggio nel quale furono 
coinvolti i compartimenti fu così disastroso 
da rendere impossibile ogni radicale riforma; 
sebbene . nella loro origine portassero un 
contributo fat t ivo all 'azienda, al punto in 
cui sono le cose non hanno più ragione di es-
sere mantenuti . Per verità dopo poco tempo, 
seguendo la storia dei compartimenti , noi 
ci accorgemmo che perle disposizioni di ordi-
nativi , t u t t o il movimento che dipendeva 
dalla azienda ferroviaria subiva delle con-
tinue soste per ordini e contrordini. 

P i ù tardi si vennero a creare le sezioni, 
ma f u troppo tardi, e d'altra parte anche 
le sezioni, dinanzi a questo ingranaggio non 

ebbero quella libertà di movimento che: 
avrebbero dovuto avere. 

Ma l 'arresto più grave e la paralisi più 
intensa della nostra azienda si deve per 
massima parte al servizio di approvvigio-
namenti ; infatt i , onorevoli colleghi, le no-
stre officine furono male imbastite, non ese-
guirono le riparazioni e non ottemperarono 
a quegli ordinativi che varrebbero a rendere 
più spedite le riparazioni sia al materiale 

rotabile sia anche agli oggetti che servono 
al mantenimento, e di fatt i pochi giorni fa 
è a v v e n u t o un fat to di questo genere. 

In un deposito si dovevano riparare delle 
locomotive (questo è per provare come il 
servizio degli approvvig ionamenti non può 
funzionare e non ha funzionato come a-
vrebbe dovuto), e vi mancava del metallo 
per saldature, della maganesina o che so io, 
E b b e n e , in nessuno dei nostri magazzini vi 
era quel metal lo necessario alle saldature! 
Cosa avrebbe dovuto fare il capo deposito! 
Chiedere in via ufficiale quel metallo che gli 
occorreva. 

Ma neppure nella capitale v i era, e non 
si poteva andarlo a prendere nei magazzini 
privati , perchè bisognava seguire tut ta quella 
traf i la che è necessaria in un sistema buro-
cratico come il nostro. 

Quindi io ritengo che sia grave errore 
affidare questo servizio approvvigionamenti 
a delle persone che possono essere ottimi 
funzionari amministrativi, ma che non pos-
sono essere giudici tecnici, perchè anche 
quando il direttore di un ufficio di approv-
vigionamento deve prendere dei metalli, 
degli utensili, delle macchine, o qualche 
altra cosa, deve poi ricorrere al personale 
tecnico, dal che si rileva una contraddizione 
in termini. 

Mentre, se il servizio di approvvigio-
namenti fosse dato con questa maggiore 
libertà alle sezioni, certamente tutt i questi 

perditempi non avverrebbero. 
Ora il nuovo disegno di legge, inspirai0 

ad un serio decentramento, modificando, me 
lo permetta l 'onorevole ministro Sacchi, mo-
dificando anche tenuemente (vede, io no11 

sono di quelli che vogliono profonde va-
rianti all'articolo primo: ritenendo che 
sti una lieve modificazione) modificane^0 

l ievemente l'articolo primo (e poi spieghe1'0 

quali modificazioni potrebbero farsi) si P0' 
trebberò effett ivamente ottenere degli indi' 
scuti bili vantaggi anche sotto il punto d1 

vista della diminuzione del personale am-
ministrativo. 

Per esempio, le quattro divisioni d'ese1'" 
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cizio sono a mio parere o troppe o troppo 
poche. 

Se alle divisioni volete dare una vera e 
reale autonomia foggiandole, come altri 
oratori hanno detto qui, sul tipo di quella 
di Ancona, ne bastano due e non ne occor-
rono quattro, perchè in ta l caso occorre 
ordinare il nostro sistema di esercizio sul 
tipo di quello che avevano foggiato la rete 
Adriatica e la rete Mediterranea. E qui non 
sono d'accordo con alcuni miei colleghi, i 
quali pretendono invece di frazionare i ser-
vizi ferroviari in tan t i centri diversi fra 
loro. 

10 ho sentito dire: /foggiate dei trian-
goli, dei quadrilateri e roba simile. 

11 nostro servizio ferroviario posto in re-
lazione con la conformazione geografica 
della nostra Italia, che rappresenta un gran-
de e immenso scalo sul mare, lungo il 
quale possono essere stabilit i dei bellissimi 
approdi tan to dalla par te dell 'Adriatico 
quanto dalla parte del Mediterraneo, non 
può essere frazionato in quei dati compar-
timenti o divisioni di servizio come si vo-
gliono chiamare: il farlo credo che sarebbe 
un errore. 

Sarà forse una cosa mal pensata da parte 
mia; ma, onorevoli colleghi, riflettiamo 
bene: gli nomini sono sempre uomini, e in 
tutti è vivo il desiderio di fare quello che 
gli altri non fanno. 

È bella questa gara di emulazione ; è 
bella in certi casi, è vero; ma badate: in 
questo delicato servizio gli uomini dovreb-
bero essere messi da parte, e dovrebbero 
essere messe da par te anche quelle carat-
teristiche regionali per le quali in fondo 
n oi tu t t i siamo proclivi. 

Non c'illudiamo. 
Io ho sentito dei colleghi che si lagnano 

Perchè per esempio, è s t a t a tolta la dire-
zione compart imentale da una ci t tà o per-
chè la direzione non è s ta ta posta in una 
altra; perchè invece di t re se ne sarebbero 
potute costituire cinque o magari sette o 
magari nove. 

Ma di f ronte ai grandi interessi nazio-
nali tu t t i dobbiamo cedere. Tu t t i dobbia-
mo cedere dinanzi ad un sent imento gran-
a i quale è quello dell ' interesse dei nostri 
^affici, delle nostre industrie e delle nostre 
aziende! 

E allora, io penso che, lambiccarci la 
^ e n t e per stabilire queste divisioni d'eser-
eizio, non sia cosa che possa molto giovare 
a quello che ora st iamo discutendo. 

Infa t t i , se alle divisioni, dicevo, voi da-
rete quella regolare autonomia che è ne-
cessaria per esplicare t u t t e le funzioni che 
si collegano a questo grande ed impor tante 
problema, le divisioni che voi avete stabi-
lito di fare sono a mio parere o troppe o 
t roppo poche. 

Ora la dot ta relazione dell' onorevole 
Abignente e le assennate discussioni seguite 
in seno alla Giunta del bilancio provano 
luminosamente che il progetto di legge è in 
qualche parte difettoso ; ma, s tante l 'ora 
incalzante, come poc'anzi ho accennato, per 
addivenire se non altro alla sistemazione 
del personale, t an to l'egregio relatore, ono-
revole Abignente, quanto la Giunta del bi-
lancio, propongono l 'approvazione del pro-
getto di legge. 

Io, per par te mia, sarei stato lieto se 
l'onorevole Sacchi avesse accettato, se non 
lo stralcio, almeno un emendamento all 'arti-
colo 1° (perchè effet t ivamente, al punto in 
cui sono le cose, anche lo stralcio sarebbe 
dannoso), un lieve emendamento al testo 
dell'articolo primo che avesse l imitato la 
legge al miglioramento del personale, per-
chè, per gli accresciuti bisogni della vita, 
r i tardare i miglioramenti al personale sa-
rebbe venir meno ad un dovere verso di 
esso'. Quell 'emendamento avrebbe reso effi-
cace ed accettabile il disegno di legge. 

Non voglio tediare la Camera con dimo-
strazioni statistiche, imperocché gli onore-
voli Eubini , Ancona, Wollemborg, Pace t t i 
ed altri hanno luminosamente dimostrato e 
poste in chiaro t u t t e le disparità che vi 
sono tra un criterio e l 'altro di esaminare 
la legge. 

Del resto in materia di statistica non ci 
vogliono nè calcoli integrali, nè differen-
ziali. Con un po' di pazienza tutt i possiamo 
vedere in qual modo si svolgono le cose. 

Ciò che è indiscutibile è che l ' ingente 
somma devoluta dal 1905 al 1910 per que-
sta azienda, poteva, senza recare offesa a 
nessuno dei funzionari chs sano s ta t i ad-
dett i a qu2sta mult i forme azienda, poteva 
essere meglio spesa. 

Ora non dobbiamo perder tempo col fare 
recriminazioni; dobbiamo parlare dalla legge 
e come ben dissero gli onorevoli Rubini e 
Canepa, t ra t tandosi di cosa che interessa 
t u t t a la vi ta nazionale, la legge deve essere 
discussa senza preconcetti di par te . Tut t i 
dobbiamo por tare il nostro contributo di 
buon volere affinchè da questa laboriosa di-
scussione, cui hanno preso parte i migliori 
oratori della Camera, si traggano utili <e 
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pratici r isultati . E d io, infimo, umile ed ul-
timo arrivato, porto il mio debole contri-
buto, spogliandomi in questo momento dal 
mio concetto politico e ponendo t u t t o lo 
zelo affinchè questa legge possa arrecare 
quei vantaggi che da tan to tempo a t tendono 
non solo coloro che sono a capo dell 'a-
zienda, ma anche coloro che facendo onore 
alla nostra industr ia ed ai nostri commerci 
a t tendono che il servizio ferroviario sia me-
glio is tradato e più r ispondente ai bisogni 
delle nostre industrie. 

Dunque abbandono questa par te della 
legge, pcrchè ho già espresso il mio pensiero : 
sono favorevolissimo alla legge. Anzi, in 
questo momento , devo fare una dichiara-
zione che forse sorprenderà alcuni miei amici 
di questa par te dilla. Camera. 

Io darei volentieri all 'onorevole Sacchi 
sconfinata libertà di azione purché assu-
messe la responsabilità di mettere t u t t o il 
suo zelo, t u t t a la sua at tenzione per risol-
vere una buona vol ta questo benedet to 
problema ferroviario, per t rovare il modo 
di contentare il personale e per ottenere un 
migliore andamento nel servizio. 

Oggi l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
ai lavoii pubblici viene qui a rispondere 
alle nostre interrogazioni in torno al servizio 
ferroviario, sapendone forse meno di noi, 
perchè la Direzione generale delle ferrovie 
dice solo ciò che le conviene ed il Governo 
quasi se ne disinteressa. Occorre dunque col-
legare i due ordini di responsabilità, quella 
della Direzione e quella del Governo: abbia la 
Direzione generale delle ferrovie la più scon-
finata l ibertà nella esplicazione dei suoi or-
dini e non t ema le ingerenze politiche ; ma 
abbia anche il dovere di r ispondere a quello 
Che il ministro ha interesse di sapere, perchè 
egli a sua volta possa rispondere ai singoli 
deputa t i . 

Io dunque, ripeto, son disposto a con-
cedere la più i l l imitata l ibertà di azione al 
ministro, purché nella legge si disciplinino 
meglio i legami che passano tra l 'ammini-
strazione delle ferrovie ed il Governo. 

Ciò premesso, mi pe rme t t a la Camera 
di fe rmarmi su due argomenti , sull 'acqui-
sto dei nuovi carri e sul personale, e non 
si spaventi , chè sarò brevissimo. 

Io mi dichiaro senz'altro contrario allo 
acquisto di nuovi carri e ne spiegherò la 
ragione. Me lo pe rme t t ano i colleghi anche 
perchè, al pun to in cui siamo, t ra t tandos i 
di un disegno di legge così impor tan te che 
passa sopra ad ogni concetto politico e 
racchiude in sè i germi della vi ta l i tà na-

zionale, credo che prolungare qnalche 
giorno di più la discussione, non sarà male: 
il Governo e la Giunta del bilancio sa-
pranno prendere dai nostri discorsi quel 
poco che vi è di buono, scar tando il cat-
t ivo. 

E dico subito perchè sono contrario al-
l 'acquisto dei nuovi carri, mentre continua-
mente si grida che in certe epoche dell'anno 
i carri assolutamente mancano. E non lo 
nego: io stesso pochi mesi fa ho avuto oc-
casione di cons ta ta re la mancanza di carri 
in molte stazioni d i l mio collegio e da ogni 
parte mi si facevano premure perchè por-
tassi la questione alla Camera con interro-
gazioni ed interpellanze perchè i carri man-
cavano, e fu in quella occasione che io 
volli persuadermi della ragione di ciò. 

Le causa varie e molto discutibili si pos-
sono riassumere nelle seguenti. Anzitut to è 
da lamentare la mancanza di binari di smi-
s tamento nelle stazioni delle linee più im-
por tan t i , e a ciò occorre provvedere presto 
per r imediare a questo grave inconveniente. 

Sapete dirmi sull' impor tan te arteria di 
traffico Pisa-Genova quali stazioni di smi-
s tamento vi sono ì Nessuna. * 

Inol t re mancano nelle stazioni i binari di 
r i fugio: quei pochi che v i sono, sono cos t ru i t i 
in senso contrario al bisogno ed alle esigenze 
delle nuove locomotive che abbiamo. L'Italia 
possiede le più perfe t te locomotive che vi 
siano, grazie al genio ed allo studio dei no-
stri ingegneri, dinanzi ai quali si i n c h i n a n o 
anche gli stranieri ; ebbene, queste locomo-
t ive che potrebbero t ra inare un n u m e r o 
considerevole di vagoni, met t iamo 50, non 
ne t i rano in f a t t o più di 30, perchè i binari 
di coincidenza non sono così lunghi da con-
tenere t u t t o il t reno, qualora s ia c o m p o s t o 
di 50 carri. 

Ora se la potenza di queste locomotive 
potesse essere s f r u t t a t a convenientemente, 
i carri potrebbero meglio utilizzarsi, e non 
si l amenterebbe più la loro mancanza . 

Sulla linea Genova-Boma o c c o r r e r e b b e r o 
almeno due stazioni di smistamento, una 
presso Pisa, dove fa capo l ' impor tante com-
mercio del p o r t o di Livorno, e l 'a l t ra presso 
Grosseto dove fa capo l ' impor tante com-
mercio di Civitavecchia. In questo modo si 
utilizzerebbero i carri molto meglio di come 
si fa oggi. 

Ma perchè presso le officine pr ivate sta 
giacente una percentuale di circa 15 mila 
carri 7 

Questo pensiero è s ta to magistralmente 
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scolpito dall 'onorevole Abignente nella splen-
dida sua relazione. Egli dice: 

« Nel l 'u l t imo quinquennio, i carri sono 
saliti da 06,610 a 90,536 e quindi si sono ac-
cresciuti del 36 per cento a l l ' inc i rca ; gli 
8,000 carri dei quali il Governo propone 
l 'acquisto sono il 9 per cento della dota-
zione a t tuale . 

« Messa dunque per base - e non v 'ha 
luogo a d u b b i o - c h e la mancanza dei carri 
è evidente là dove il carico dovrebbe effet-
tuarsi , eche quindi evidente è la mancanza 
di essi nei r iguardi d d commercio, è a ri-
cercare se e fino a qual punto la mancanza 
stessa sia da a t t r ibuire a reale deficienza di 
dotazione o non piuttosto a scarsa utilizza-
zione di quelli disponibili ». 

Più bella sentenza non poteva dire. Ha 
colpito proprio nel segno. 

Ritorno al mio dire. Quindicimila cafri 
sono annualmente in riparazione. Ora io 
credo che rimediare a questo grave incon-
veniente non sarebbe poi cosa molto diffi-
cile. Se avete mai assistito alla formazione 
di un treno merci, avrete vi&to che, dei va-
goni di dieci tonnellate, si interpongono e si 
accodano a vagoni di diciotto e venti ton-
nellate. Ne viene che, quando il treno si 
arresta, per quanto i vagoni siano muniti 
di freni perfetti e ben funzionanti , chi ne 
tocca è il carro più debole. Per diminuire 
dunque i guasti dei carri, basterebbe aver 
cura di formare i treni in modo omogeneo 
e con carri di eguale por ta ta . 

Ma vi è un fa t to tipico che non voleva 
accennare, ma che è bene che vi ricordi. 
Qualche anno fa, a Torino, f u acquistata 
una certa quant i tà di terreno per costruirvi 
o t t o o nove binari, da tre anni, sono s tat i 
messi molti carri, che sono r imast i là gia-
centi. È questo un fenomeno che si veri-
fica t u t t i i giorni in altre stazioni. Poco 
tempo fa, il capo stazione di Grosseto, spedì 
a Cecina un treno composto di una cinquan-
tina di carri vuoti . I l capo stazione di Ce-
cina, non avendo posto dove collocarli, te-
legrafò a Grosseto ed ebbe la risposta di 
istradarli per Casino di Terra. Anche qui 
non essendovi posto, furono mandat i a Vol-
ter ra da dove furono mandat i a Grosseto, 
d o p o parecchi gioni di viaggio, non solo to-
gliendo questi carri alle richieste di com-
mercianti e facendo perdere allo S ta to il 
beneficio della loro utilizzazione, ma cagio-
nandogli anche spese enormi pel consumo 
dì carbone, disturbi di treni, ecc. 

Dunque si fa presto a dire: costruiamo 
qua t t ro , sei, ot to mila carri. Ora la Com-

missione ne propone qua t t ro mila. Io sono 
convinto che questa spesa di 50 o 60 mi-
lioni... (Interruzioni) di 28 milioni, voi dite, 
quello che saranno insomma, potrebbe es-
sere meglio impiegata. Se l'onorev ole Sacchi 
vorrà in qualche modo devolvere questa 
spesa per l 'acquisto dei carri, alla costru-
zione dei raddoppi di binario, io credo 
che renderà un grande servizio allo Stato. 
Perchè diversamente, se prenderete i carri 
e non saprete dove ricoverarli, non farete 
che aumentare la confusione. E poi è vec-
chio assioma che nel l 'abbondanza è mag-
giore lo spreco. Quando vi sia abbondanza 
di carri, se se ne guasta uno, si met te 
all'officina e si lascia lì, perchè non c'è l 'ur-
genza di liprenderlo essendone facile il rim-
piazzo. In una parola sono contrario a que-
sta spesa per le ragioni che ho detto. 

E vengo al personale, senza discutere le 
cifre da tu t t i ormai conosciute, l imitando-
mi in massima a raccomandare il personale 
malamente retribuito, perchè è teorica co-
s tan te ed è saggia prudenza di provvedere 
nella giusta misura a garant i re un equo 
stipendio ed un giusto salario a coloro che 
prestano con diligenza ed amore la propria 
opera nei grandi servigi che riguardano la 
collettività. 

Ora per quant i addebiti voi possiate fare 
a questo benemerito personale, bas ta che 
esaminiate il suo vero bilancio, perchè vi 
t rovia te dinanzi ad una dolorosa verità. Io 
potrei prendere i cantonieri, ma non voglio 
prendere nè una categoria t roppo bassa nè 
una categoria t roppo alta, prenderò una 
categoria media, prenderò un capo treno: 
ebbene, il suo primo stipendio è di .1080 lire, 
novanta lire al mese, altre novantacinque 
di competenze accessorie, in t u t t o 185 lire. 
Lorde però. Ora deducete la ricchezza mo-
bile, la cassa pensioni, la massa vestiario, 
le multe, le cessioni, la pigione di casa, 
anche modesta, ponete pure t ren ta lire, e 
vedrete che il capo treno viene a prendere 
centoventi lire al mese, conglobandoci le 
competenze accessorie. 

Ma con 120 lire esso deve vivere per 
vent i o venticinque giorni del mese fuori di 
casa. Ora io non voglio impressionare la 
Camera con cifre piagnucolenti, io vengo 
qui per affermare solennemente che, mentre 
da t a n t e par t i si è gridato (ed ieri ho sen-
t i to molte voci) che il personale ferroviario 
è t roppo lau tamente r imunerato, mi ha 
f a t to impressione quando mi è passato sotto 
gli occhi il caso del capo- t reno, che è uno 
dei meglio pagati . 
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E s a m i n a n d o spass iona tamente la cosa 
si r i leva che alla fine del mese a ques to 
funzionar io resta la r imunerazione di 70 
0 80 lire. E supponendo che egli abbia 
q u a t t r o o c inque figli e che v iva in u n a 
grande ci t tà come Roma, non può che di-
bat ters i negli spasimi atroci della miseria. 

Io credo quindi che la Camera i ta l iana, 
la quale è s t a t a sempre sensibile a t u t t e 
quan te le cose buone, non voglia lesi-
nare ancora lo st ipendio di quest i onesti 
lavora tor i . 

E mi auguro che l 'onorevole Sacchi, 
che all 'al to sapere accoppia anche la bon tà 
dell 'animo, si compene t re rà della quest ione 
e s tudierà il modo per m e t t e r e in grado 
1 funz ionar i delle ferrovie di po te r pres ta re 
il loro servizio con zelo e senza lagnanze . 

Ma se volete, come diceva l 'amico O -
lesia, che l 'onorevole Sacchi me t t a il suo 
pizzico di Br iand , nella legge, è necessario 
che egli accompagni a ques ta energia (che 
poi del resto io non credo sia sol tanto da 
a t t r ibui rs i a Briand) , anche quella raziona-
li tà di concet t i perchè le paghe ed i servizi 
sieno meglio distr ibuit i e disciplinati. 

E sop ra tu t t o raccomando al l 'onorevole 
Sacchi la quest ione dei tu rn i e dei dormi-
tori. Nessuno ancora ha accenna to a ques ta 
quest ione gravissima dei dormi tor i e dei 
t u rn i che si danno al personale v iaggiante . 
Tranne pochissime eccezioni ed in poche 
stazioni, bisogna esaminare in quale s t a to 
si t rovino i dormitor i e quale sia la distri-
buzione dei turni , come a t t u a l m e n t e viene 
f a t t a . 

Pochi giorni fa un f r ena to re mi diceva 
che aveva lavorato t a n t o e che si addor-
m e n t a v a perchè non ne poteva più. 

Questo non deve succedere. Bisognereb-
be proibire asso lu tamente che coloro che 
pres tano servizio nel personale viaggiante 
lavorino oltre le dodici ore. 

Ma, caso s t rano, come ho sent i to la voce 
di questo f rena to re che si l a m e n t a v a di un 
eccessivo servizio, io ho dovu to poi ascol-
tare la voce di un a l t ro impiegato delle fer-
rovie che mi diceva, che non avevano nulla 
da fare e che s t avano mesi senza spendere 
un 'ora di t empo per il disbrigo degli af far i 
d'ufficio. (Interruzioni). 

l io, perchè sono varii i rami delle fer-
rovie e quindi è questo il servizio che va 
meglio organizzato. 

Io credo che la cosa dipenda dal t roppo 
accen t ramento , dal la quest ione burocra t ica , 
che impedisce di vedere a quelli che sono 
lon tan i il mov imen to dei singoli uffici. 

Ed ora, onorevole Sacchi, debbo richia-
mare la vostra a t tenz ione anche sugli im-
piegati anziani . 

Con l 'art icolo 8 si è p rovvedu to in p a r t e 
agli anziani l icenziati pr ima del 1909, ma 
nulla si dice per quelli che and ranno in 
pensione dopo il 1909. 

Ora i funzionar i , i quali hanno servito 
con z e l o t re Società, d a l l a R o m a n a alla 
Medi terranea e a t u t t e le Società passate e 
che si t r o v a n o ad aver da to al l 'azienda fer-
roviaria le migliori e n e r g i e , non devono poi 
essere manda t i in pensione, senza usuf ru i re 
dei benefici con templa t i da ques ta legge per 
gli altri . 

Non voglio più tediare la C a m e r a ; e 
vengo, senz 'a l t ro , alla fine, non senza do-
manda re scusa alla Camera del t empo che 
le ho f a t t o perdere. 

P e r quan to esigenze di bilancio possano 
rendere t i t u b a n t i Camera e Governo ad ac-
cogliere le d o m a n d e dei funzionar i , mi per-
m e t t o di fa re speciale raccomandazione al 
ministro, per una sincera e def ini t iva siste-
mazione del personale a d d e t t o alle ferrovie: 
perchè, senza un completo accordo, la pro-
sperità della nost ra azienda ferro viaria non 
po t rà progredire. 

Gli uomini d 'a l to valere, che compon-
gono la Giun ta del bilancio e che sono pe-
n e t r a t i di quan to vengo dicendo, hanno 
consacrato, nella relazione, con nobilissime 
parole, questo sent imento , ques t 'augur io , 
questo concetto; ed al Governo, dove sie-
dono uomini d 'a l to valore, dal l 'onorevole 
Luzzat t i all 'onorevole Sacchi, non deve man-
care il modo di s is temare il personale che 
da t a n t o tempo aspe t t a un migl ioramento 
dei propr i s t ipendi ed anela di p e s t a r e il 
proprio servizio con decoro e dignità. 

Ed un ' a l t r a raccomandazione debbo fa re 
per un 'a l t ra categoria di impiegat i , che nel 
disegno di legge non è r a m m e n t a t a . Alludo 
agli avventizi , che sono adde t t i alle costru-
zioni. Onorevole Sacchi, anche a quel per-
sonale che si spinge nelle viscere della terra^ 
che ivi pres ta la opera propria e che è re-
duc3 da s tudi dolorosi e faticosi, quali son 
quelli della matemat ica , anche a quel per-
sonale dovete t r o v a r l a maniera che lalegge 
garant i sca un beneficio. 

E , poiché abb iamo f a t t o un ruolo ag-
giunto per gli avventizi del ca tas to , non 
vedo perchè a quest i avvent iz i ferroviari i , di 
cui pure si ha bisogno, non si debba prov-
vedersi , in qualche modo. 

Chiudo con un augurio. Tra pochi giorni 
saranno solennemente fes teggia te qui, nella 
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R o m a della terza I ta l ia , le fes te giubilari 
della pat r ia ; ebbene, cerchi l 'onorevole Sac-
chi di me t t e re u n a pie t ra sul passato, r imet-
tendo in servizio coloro, che, in un m o m e n t o 
di esaltazione, contr ibuirono a fo rmare lo 
sciopero del 1907. 

I n certi moment i della vi ta , gli animi 
ardent i e più generosi si s lanciano, con pe-
ricolo proprio, r ischiando la propria posi-
zione sociale, per idee che, esaminandole 
a t t e n t a m e n t e , t rovano le loro a t t e n u a n t i 
nella m o m e n t a n e a esaltazione. 

Orbene, in questo momento in cui siete 
disposti a consolidare in un disegno di legge 
(ed io, r i to rnando al mio pr imo dire, sono j 
disposto a da re al Governo u n a grande li- 1 

bertà, e pieni poteri , per la s is temazione 
defini t iva del servizio ferroviar io) . I n que-
sto momen to solenne, dico, in cui s iamo per 
festeggiare gli eroismi dei nostr i mar t i r i 
che ci diedero questa I t a l i a libera e for te , 
d iment ica te quegli a t t i che possono avere 
t rasc ina to i più generosi e spinto i p i ù ar-
dent i a commet te re anche delle mancanze, 
per o t tenere la pacificazione sincera di chi 
deve dare al l 'azienda fer roviar ia t u t t a la 
propr ia energia, concedendo agli impie-
gat i il loro giusto salario e r i a m m e t t e n d o 
in servizio coloro che fu rono licenziati. (Be-
nissimo,!) 

Chiusura della votazione segre la . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e prego gli onorevoli segre-
tar i di procedere alla numerazione dei voti . 

(Gli onorevoli segretari procedono alla nu-
merazione elei voti). 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
sull'ordinamento delle ferrovie. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Arturo Luzzat to , il quale, svol-
gerà anche il seguente ordine del giorno 
da lui p resenta to insieme con altri col-
leghi: 

« La Camera, r i t enu to : 
che la re t r ibuzione del personale fer-

roviario debba essere non solo in relazione 
coi bisogni sempre crescenti della vi ta mo-
derna, ma anche del d o v u t o r appor to con 
le paghe che corrisponde per a t t r ibuzioni 
similari l ' indus t r ia p r iva ta affinchè non av-
venga u n a selezione economica t u t t a a dan-
no dei servizi di Sta to; e che una più equa 
re t i ibuz ione del personale possa benissimo 

non t r adu r s i in un fo r t e aggravio per l'e-
sercizio ferroviar io, in q u a n t o si avrà allora 
di r i t to di esigere una maggiore e migliore 
somma di lavoro e si po t r anno appl icare 
u t i lmente notevoli semplificazioni nel ser-
vizio, in modo da raggiungere le percen-
tual i di spesa già real izzate in. al t re ammi-
nistrazioni ferroviar ie di E u r o p a ; r i t enu to 
inol tre che le tariffe ferroviarie debbono, 
pur tenendo nel dovuto conto le ragioni 
del l 'economia nazionale, essere sempre in 
relazione alla spesa necessaria per l 'eser-
cizio, in modo che l ' ingente capitale im-
piegato dia un reddi to non inferiore, a l l ' a t -
tuale , passa alla discussione degli art icoli . 

« Ar turo Luzza t to , Ciraolo, Cu-
trufell i , Cannavinà , Zacca-
gnino, Giovanni Amici, Ric-
cardo Luzza t to , Chiara viglio, 
Romussi , Loero ». 

L U Z Z A T T O A R T U R O . Dopo oltre una 
se t t imana di ampia discussione, io non pren-
derei la parola, perchè temerei di s t ancare 
i colleghi, se non avessi il m a n d a t o oltre-
ché di esprimere il mio modes to pensiero 
anche quello di par lare a nome del g ruppo 
radicale, il quale non si può disinteressare 
di un così alto problema che si collega da 
un la to al l 'economia nazionale, che a t t ende 
da una migliore s is temazione dei servizi fer-
roviari un valido aiuto allo svi luppo sem-
pre crescente dei suoi traffici, e dal l ' a l t ro 
mira a compiere un 'ope ra di giustizia or-
mai già t roppo r i t a rda t a verso il personale 
ferroviar io . 

P r ima che cominciasse ques ta discus-
sione sembrava che fosse incontroverso che 
il nostro o rd inamen to ferroviario fosse mol to 
difet toso e che al duplice scopo dell 'eco-
nomia dei servizi e della loro migliore si-
s temazione fossero necessarie radicali mo-
dificazioni per o t tenere quel decen t r amen to 
che sembrava da t u t t i des ide ra to ; senon-
chè, quando fu p re sen t a to questo disegno 
di legge, io fu i molto sorpreso di vedere 
le opposizioni che i n c o n t r a v a da una p a r t e 
e dal l ' a l t ra e sop ra tu t t o che i ncon t r avano 
quei provvt d iment i che a me s e m b r a v a n o 
tendere a quel decen t ramento . Io ho s tu-
d ia to in t u t t i i suoi de t tagl i questo dise-
gno di legge per r endermi conto delle sue 
disposizioni e f r a n c a m e n t e debbo dire che 
ho d o v u t o convincermi che nel suo com-
plesso mer i ta approvazione. 

I n f a t t i , se noi r icordiamo il passato, ¡se 
noi andiamo ad esaminare le ragioni per le 
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qual i il s is tema dei compar t iment i che a-
vrebbe dovu to rappresen ta re il massimo 
decen t ramen to , dà principio non ha d a t o 
buoni resul ta t i , non è chi non si renda 
conto che la ragione principale sta per l 'ap-
p u n t o nelle difficoltà che abb iamo avu to 
al l ' inizij del nuovo ord inamento ferrovia-
rio, all 'inizio, nel quale ci erano non solo 
difficoltà di cose, m a diciamolo anche, una 
grande difficoltà di uomini , che non ave-
vamo da met te re a capo dei medesimi. 

E se allora per le difficoltà che vennero 
specia lmente dagli uomini, se per r imediare 
a quel gravissimo disservizio che t a n t o dan-
neggiò i traffici, si è dovuto venire ai 
servizi accentra t i , si è dovu to venirvi spe-
cialmente, non d iment ichiamolo , perchè 
m e t t e n d o quei servizi al centro d a v a m o al-
l 'uomo molto a t to , molto capace che ave-
v a m o posto a presiedere al l 'azienda ferro-
viaria, il modo di dare il massimo rendi-
men to col poco personale ve ramente effi-
ciente del quale po teva in quel momento di-
sporre. 

E se il s is tema dei compar t iment i sem-
bra to da principio oppor tuno, potè in un 
cer to momento sembrare eccessivo in un 
senso, perchè po r t ava forse t roppo disgre-
gamen to nei servizi ; l ' a l t ro sistema, d ' a l t ro 
canto, si d imost rò però eccessivamente ac-
c e n t r a t o l i ed ha por ta to inconvenient i non 
meno gravi specie nei r iguardi della spesa. 

E d allora mi pare s t rano che non si vo-
glia a m m e t t e r e che t r a un primo sistema 
che ha da to inconvenient i ed un secondo 
s is tema che ne ha da to pure di abbas t anza 
gravi , non se uè debba cercare un medio, 
quel s is tema il quale sembra suggerito dal-
l 'esperienza ehe abb iamo fa t to . 

A questo r iguardo mi sia lecito però an-
z i tu t to osservare che forse del modo con 
cui è s ta to accolto questo disegno di legge, 
spec ia lmente nei r iguardi dell 'art icolo pri-
mo, ha anche qualche colpa il modo co-
me fu presenta to nella relazione del mini-
stro, perchè tn quella relazione si sembra 
quasi voler dar ragione, delle modificazioni 
a l l 'o rd inamento sol tanto per la necessità di 
fare delle economie per far f ron te al l 'au-
men to delle paghe del personale. 

Cosicché si offre facile il destro all 'ono-
revole Rubini , di venire a dire alla Camera 
che per un milione e 800 mila lire di econo-
mia, che dal suo pun to di vis ta sembrano 
anche non realizzabili, sia poco oppor tuno 
di appor t a re questo cambiamen to che a suo 
pa re re può anche recare p e r t u r b a m e n t o 
nel l 'azienda ferroviaria, specie in ques t ' anno 

in cui r icorreranno anche moviment i s traor-
dinari di treni per le esposizioni di Tor ino 
e di E o m a . Io credo però che quello che 
non è espresso ch ia ramen te nella relazione, 
la ragione cioè delle modificazioni che si 
debbono appor t a re sia bene dirla ben ch iara 
ed aper ta . E la ragione è questa , che ormai 
è d imost ra to nonos tan te quello che ha vo-
luto ancora dirci oggi l 'onorevole Guic-
ciardini, che con u n a direzione unica non si 
possono bene ammin i s t ra re 14 mila chilo-
metr i di ferrovia con 147 mila agenti , spe-
c ia lmente nelle condizioni difficili in cui 
questo lavoro si svolge in I t a l i a , sia per la 
configurazione del nostro paese e le difficoltà 
delle linea, sia per la eccessiva i r requietezza, 
diciamolo pure, del personale. 

E d allora; se questo è il parere espresso 
da persone competent i , ne viene chiara-
mente che il concet to ve ramen te informa-
tore di t u t t o questo disegno di legge, la 
pa r te pr incipale del medesimo debba essere 
la divisione della re te in direzioni che ab-
biano un congruo numero di chi lometr i e 
di personale sot to di loro. 

E poiché avevamo d a v a n t i un esempio 
che ha da to buoni r i su l ta t i per parecchi 
anni , ossia l 'esempio del l 'Adriat ica , ecco 
che ne viene la oppor tun i t à di organizzare 
le diverse direzioni che andremo a fare 
presso a poco sul t ipo del l 'Adria t ica , però 
coordinandolo con dei servizi centrali , per 
met ter lo in a rmonia coi bisogni nostri at-
tua l i e e dare loro un ta le asset to che sia 
compat ibi le anche con l ' aumen to del t raf -
fico. Perchè noi dobb iamo esaminare la si-
s temazione e la r iduzione dei servizi at-
tual i central i non solo in r appor to al mo-
v imento presente, ma anche in r appor to al 
movimento che andrà , come speriamo, au-
mentando , men t re conservando il sistema 
a t t u a l e questo a u m e n t o verrebbe a po r t a re 
un ta le conges t ionamento dei servizi da 
produrre inconvenient i a brevissima sca-
denza. 

A quest i concet t i io sono in massima 
favorevole; però se dovessi scendere ai det-
tagli dovrei dire, per esempio, che vera-
men te non saprei a priori comprendere la 
ragione perchè si sia scelta Torino piut-
tosto che Milano come sede di direzione 
men t re Milano sembrerebbe davvero più 
centrale che Torino, come pure mi sembra 
che sia più centra le Firenze che Bologna e 
sia anche pericoloso, e sii questo r ichiamo 
t u t t a l ' a t tenzione del ministro, mettere il 
por to di Livorno alla d ipendenza di due 
direzioni diverse. 
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Siccome il movimento nostro non è, come 
è stato detto> un movimento longitudinale, 
ma è un movimento essenzialmente trasver-
sale, come lo dimostra la statistica che da-
rebbe alla futura direzione di Torino il 55 
per cento movimento totale delle merci, 
nel solo triangolo Genova-Torino-Milano, 
così bisognerebbe fare nuovi ed accurati 
studi di addivenire alla divisione della rete 
nelle diverse direzioni. 

Ma, ripeto, non voglio entrare nella di-
scussione di questi dettagli tecnici perchè, 
secondo me, bisognerebbe anzi lasciare ar-
bitro il Governo di fare quell 'ordinamento 
ferroviario che sembrerebbe più opportuno 
dopo quei m a t u r i studi che dovrebb°ro es-
sere fatti in proposito. 

È perciò che noi di pieno accordo nel 
concetto di un largo decentramento, e con 
le piena fiducia nel ministro che siede a quel 
banco, abbiamo presentato un emendamento 
all'articolo primo che sarà svolto a suo 
tempo. 

Premesso dunque e messo come capo-
saldo questo concetto del decentramento, 
dobbiamo pensare ad avviarci ve;so un com-
pleto assestamento del nostro servizio ferro-
viario; ed a questo proposito vorrei dire al-
l'onorevole Nofri, che mi duole di non ve-
der presente, che il suo sistema per tro-
vare 8 milioni di economie mi sembra un 
po' troppo semplicista, e mi ha l 'aria di 
quel sistema che si usava negli eserciti an-
tichi, cioè della decimazione; perchè si fa 
presto a dire che si diminuirà il numero 
degli ispettori e degli impiegati, pur con-
servando quasi intatto l 'at tuale ordina-
mento, ma manca ìa prova che con tale si-
stema i servizi possano ugualmente fun-
zionare. 

Ciò non toglie però che nel suo discorso 
non siano contenute parecchie verità, so-
pratutto quando egli ha accennato all'au-
mento eccessivo del personale; verità que-
sta che tutt i riconosciamo ed in conseguenza 
della quale sono necessarie delle modifica-
zioni. Tuttavia bisogna riconoscere che que-
sto aumento è in parte anche la conseguenza 
dell'esercizio di Stato ed ammettere che, se 
noi da questi banchi abbiamo voluto l'e-
sercizio di Stato, è stato appunto perchè 
credevamo e crediamo che le ferrovie rap-
presentino un servizio pubblico e non una 
industria. 

11 parlare dunque, come si è fatto, di in-
dustrializzare questo servizio mi pare che 
sia vana parola perchè, come ha detto del 
resto benissimo anche l'onorevole Bertolini, 

nell'esercizio di S tato manca la caratteri-
! stica principale dell'industria che è l 'inte-
! resse diretto dei dirigenti. 

Ed allora lasciamo da parte questi ag-
; gettivi e verbi industriosi e contentiamoci 
j d'impedire una eccessiva burocratizzazione. 

L'onorevole 3sTofri però era almeno lo-
| gico, perchè arrivava, nella fine del suo di-
j scorso, a proporci un sistema più, o meno, 
j realizzabile di economie. 
| Ma che cosa dovremmo dire dell'onore-

vole Rubini, il quale prima fa una critica 
a fondo di tutto il sistema ferroviario, e 
poi, da ultimo, arriva a proporre lo stral-
cio dell'articolo primo, cioè al nichilismo, 
applicato alle ferrovie. 

D co nichilismo perchè l 'onorevole Ru-
bini, competentissimo in questo argomento, 
che da poco tempo è stato ministro dei la-
vori pubblici, non può non sapere che, se 
noi adesso facciamo lo stralcio dell 'articolo 
primo e rimandiamo le nostre decisioni al 
futuro, togliamo ogni possibilità al mini-
stro di fare qualunque cosa, perchè l 'auto-
nomia ferroviaria funziona perfettamente 
nella parte, che impedisce al ministro di in-
tervenire, ma che permette all 'Amministra-
zione ferroviaria un aumento qualunque 
del personale. 

Ma di discordi, che sono arrivati a con-
clusioni, opposte a quelle, che sembravano 
da principio indicare, ve ne sono altri. Io 
alludo al discorso dell'onorevole Bertolini. 
Evidentemente io non posso, non debbo e 
non voglio dare diplomi di competenza al-
l'onorevole Bertolini, il quale è stato per 
parecchi anni ministro dei lavori pubblici 
ed è arrivato a quel posto non con un si 
stema di selezione a rovescio, come accen-
nava egli stesso-l 'altro giorno. 

L 'onorevole Bertolini ha parlato con 
molto brio, con molta competenza, ha te-
nuto incatenata la Camera per quasi due 
ore, ed avrebbe quasi persuaso i colleghi, se,., 
questi non viaggiassero e non fossero sempre 
a contatto con le vive correnti commerciali 
ed industriali del Paese. ^ 

Per l 'onorevole Bertolini il servizio fer-
roviario va benissimo e il pubblico non ha 
diritto di reclamare e di alzare la voce. Io 
credo che noi del Parlamento abbiamo dav-
vero poco diritto di reclamare e di alzare 
la voce, io veramente potrei dirvi che nel 
1903 avevo segnalato il pericolo grave al 
quale andavano incontro, ma è un fatto che 
il Parlamento ha lasciato venire a scaden-
za, come uno scolaro negligente gli esami, 
il 30 giugno 1905, senza aver affatto provve-
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duto . I l P a r l a m e n t o quindi non ha ragione 
di rec lamare e di alzare la voce, m a il pub-
blico lia t u t t e le ragioni immaginabi l i . Ma, 
onorevole Bertolini , se è vero che il ser-
vizio nel 1905 fu a s sun to in condizioni di-
sastrose, se è vero che sarebbe p o t u t o suc-
cedere un disastro se non avessimo avu to 
a capo de l l 'Ammin i s t r az ione il commenda -
tore Bianchi , al quale va da t a immensa 
lode per aver f a t t o più di quello, che chiun-
que a l t ro avrebbe f a t t o al suo posto, ' n o n 
è men vero che migl iorament i da fare ci sono 
ancora , e che il p r imo a riconoscerlo è il 
d i re t tore delle f rrovie, che, lo dice lui 
stesso, se fo«se in ques ta Camera sa rebbe 
il più g rande critico de l l 'Amminis t raz ione 
fer roviar ia . Ma esaminiamo un po ' ques te 
cons ta taz ioni t r o p p o ot t imis te . L 'onorevole 
Bertolini, che è s t a to a l t ra vol ta fe r i to dalle 
medie del l 'onorevole Rubin i , ha brandi to 
ora la stessa a r m a e, p rendendo alcune cifre 
della relazione dell ' onorevole Abignente , 
per le quali il numero degli agent i è di 283, 
nove per milione di traffico .. 

A B I G N E N T E , p r e s i d e n t e della Giunta ge-
nerale del bilancio e relatore. No, lo dice al 
relazione della Direzione generale. 

L U Z Z A T T O A R T U R O . Sta bene. D u n -
que, p r endendo le cifre di quella relazione, ha 
volu to provarci che vi erano anche t roppo po-
chi agent i , perchè in t a l u n e linee estere ve ne 
sono anche di più, ma egli ha d imen t i ca to 
che nella stessa relazione del d i re t tore ge-
nerale delle ferrovie si dice che ci sono circa 
2 mila agenti di più, e secondar iamente poi, 
chein fondo, ques t ipa ragon i dimedie a milio ; 

ni di traffico, non mipa ionoraz iona l i , in quan-
to vi è nel personale una q u o t a fissa r appre -
s e n t a t a da guardabarr iere , da cantonier i , e 
anche da capi s tazione, che non sono in rela-
zione a l l ' aumento del traffico, e non debbono 
pereiò aum entare nella proporzione in cui 
a u m e n t a il traffico. E segui tando sempre 
nelle medie che ci ha volu to por ta re l 'ono-
r e v o l 1 Bertolini , v e d i a m o quel la delle v e t -
t u r e leggere. Le nuova ve t tu re leggere, se-
condo l 'onorevole Bertolini , v a n n o benissi-
mo, perchè hanno da to u n a q u o t a di r ipa-
razioni per mille chi lometri infer iore a quella 
di a l t re v e t t u r e . 

Ma l 'onorevole Bertol ini si è d i m e n t i c a t o 
di un a l t ro e lemento, e che è di g r ande im-
por tanza , cioè che queste ve t t u r e sono nuo-
ve, e che sarebbe bisognato pr ima vedere 
la v i ta media di ques te ve t tu re , perchè è 
impossibile fare conf ron t i f r a mater ia le vec-
chio e mater ia le nuovo. 

Per cui, cosa avviene ! Che per i l ragiona-

mento del l 'onorevole Bertolini , al cont rar io 
di quello del l 'onorevole Rubin i , si sarebbe 
dovu t i a n d a r e per d i re t t i ss ima allo stralcio 
dell 'art icolo pr imo, perchè, se t u t t o a n d a v a 
bene nel migliore dei mondi ferroviari pos-
sibili, è p e r f e t t a m e n t e inuti le da re i pieni 
poter i al min is t ro ; perchè, gli si sarebbero 
d a t i i - p e r f a r che cosa? Niente. 

Di guisa che arr iveremo a ques ta con-
clusione : che vo te remo ins ieme con l 'ono-
revole Bertol ini per dare pieni po ter i al mi-
nistro, basandac i su concet t i p e r f e t t a m e n t e 
diversi. 

La ver i tà è che qui bisogna assolu ta-
m e n t e p rendere u n a risoluzione e bisogna 
che ciascuno p r e n d a in questo problema la 
sua d i re t t iva . E diceva bene l 'onorevole 
Calda , se noi non appro f i t t i amo delle do-
m a n d e del personale che incalzano e vo-
gliamo invece scindere la ques t ione, non arri-
veremo a nessuna conclusione come nel 1905, 
ed arr iveremo fino al pun to che l ' a u m e n t o 
delle spese ver rà a minare il bilancio dello 
S ta to , ed i servizi, congest ionat i s empre 
più, d iven te i anno impar i al loro scopo, dando 
così u n a vera prova di incapac i tà e di im-
potenza . 

Ora io mi auguro che ques ta p rova non 
vor remo darla, nè vorremo che i sani p r in -
cipi del decen t r amen to seguit ino ad essere 
scri t t i in t u t t i i nost r i p r o g r a m m i e poi di-
vengano evanescent i d inanzi a piccole q u e -
stioni regionali . 

E vengo, amico Sighieri, alla quest ione 
dei carri . 

Anche qui noi s iamo un poco v i t t ime di 
ques te benede t te medie. Ebbene , proprio 
nella quest ione dei carri io ho t r o v a t o nelle 
r isposte dell ' Amminis t raz ione il ragiona-
men to più logico e preciso. 

Mancano , dice l 'Amminis t raz ione , e del 
resto questo lo s app iamo tu t t i , mancano i 
carri nella s tagione a u t u n n a l e per la ven-
demmia . 

La media degli u l t imi anni p rova che per 
la v e n d e m m i a occorrono 1500 ca r r i a lg io rno . 
Affinchè possano r i tornare vuot i al luogo di 
origine ci vogliono t r a sei o se t t e giorni, 
quindi , 1500 molt ipl icato per 6 e mezzo, 
po r t a 10,000 carri . 

Quindi il fabbisogno per sopperire alla 
mancanza d u r a n t e la v e n d e m m i a è di dieci 
mila carri . Qui però, in ques te r isposte , 
si dice che noi a b b i a m o una ca t t i va utiliz-
zazione dei carr i da l punto di v is ta delle 
r iparaz oni, per condizioni t u t t e special i 
de l l 'Amminis t raz ione , che non ha a v u t o le 
officine p ron te , per cui a b b i a m o un numero 
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di carri in riparazione superiore del due o 
tre per cento alla media dell 'estero. L ' a m m i -
nistrazione si propone di ricondurre questa 
media al giusto e di ricavare così duemila car-
ri disponibili in più Quindi il fabbisogno da 
diecimila carri scende ad otto mila. In tanto 
è questo un primo punto che risponde alla 
obiezione di coloro i quali, senza approfon-
dire la questione, hanno detto : ma perchè, 
occorrendone dieci mila, se ne domandano 
otto mila ? 

Ma la Giunta generale del bilancio, preoc-
cupata giustamente della questione della 
s3pesa e dell 'aggravio conseguente che ne 
sarebbe venuto alle tariffe, ha domandato 
che il numero dei carri fosse ridotto a quat-
tromila, ossia fra domandato che da un 
lato l 'Amministrazione cercasse di spingere 
un po' più le riparazioni per vedere se po-
teva guadagnare qualche cosa di più dei 
duemila carri, e dall 'altro studiasse il modo 
di migliorare l 'utilizzazione dei carri . 

H a contato anche su quel miglioramento 
che in fondo dalle medie appare già, ha 
contato anche di poter far soffrire per un 
altro po' di tempo come ha sofferto finora 
il commercio, e ha ridotto la domanda a 
quattromila . 

Ora, giunta a questo punto la domanda 
della Giunta del bilancio concordata con il 
Governo, parecchi deputati si sono opposti, 
contestando che vi fosse bisogno dei carri, 
sopratutto perchè l 'utilizzazione loro non è 
fa t ta sufficientemente bene per mancanza 
di binari nelle stazioni, di impianti fissi, di 
doppi binari. 

Io sono perfettamente d'accordo : se vi 
fossero gli -impianti fìssi necessari, i binari 
nelle stazioni, le stnzioni di smistamento di 
cui ha voluto parlarci il collega onorevole 
Sighieri, i doppi binari, evidentemente la 
utilizzazione dei vagoni sarebbe migliore e 
non occorrerebbero i carri. 

Però io mi son sentito dire, non ora, ma 
parecchi anni fa, da persone competent i 
dell 'Amministrazione, che quando mancano 
gli elementi ai quali ho accennato, si può 
provvedere provvisoriamente con un eccesso 
di carri, eccesso ben s ' intende inteso nei 
riguardi della proporzione ammessa gene-

r a l m e n t e in relazione al traffico. 
E allora io dico: dal momento che i bi-

nari non si possono improvvisare, bisogna 
che noi provvisoriamente eecediamo nel nu-
mero dei carri, per rendere meno grave l'in-
conveniente. 

Io credo però, siccome i quattromila carri 
non si possono improvvisare in un giorno, 

che sarebbe molto opportuno che duemila 
entrassero in esercizio nella vendemmia del 
1911 e duemila entrassero in servizio nel 1912 
e forse anche più in là, e che f ra t tanto si 
cercasse di accelerare il lavoro per i binari, 
per gli impianti fissi delle stazioni, ecc. A 
ogni modo però io desidererei che questi 
quat t romi la carri non rappresentassero una 
dotazione extra definitiva poi; ma dovessero 
a suo tempo, quando gli impianti fossero 
fa t t i e l 'utilizzazione fosse migliore, rien-
trare nella dotazione normale. 

Ecco allora che noi non avremmo più 
bisogno di aggravarci di questa spesa, per-
chè non avremmo che l 'aggravio degli in-
teressi di questa somma per tre, quattro , 
cinque, diciamo forse sei anni, necessari per 
rientrare nel servizio normale. 

E neanche mi preoccupa a proposito 
del l 'aumento dei carri l 'a l tra obbiezione che 
è s ta ta fa t ta all 'onorevole Rubini sempre 
sulla base di alcune medie. 

Egli ha trovato che mentre eravamo 
qualche anno fa a metri 25.40 di binario per 
ogni carro, binario di stazione s ' in tende , 
adesso siamo discesi a 25.16; ed ha concluso 
che abbiamo un peggioramento pel movi-
mento dei vagoni, e che siccome adesso per 
i quattromila cairi non si prevedono che 
quaranta chilometri di binario di stazione, 
ossia dieci metri per carro, noi andiamo 
peggiorando ancora questa situazione. 

Ora , prima di tu t to , se questi quattro 
mila carri debbono servire per la campagna 
della vendemmia, evidentemente quando 
non servono sono più che sufficienti qua-
ranta chilometri per ricoverarli; secondaria-
mente poi, siccome questi carri devono ser-
vire per l ' I ta l ia Meridionale, noi non possiamo 
far questione di medie generali, perchè lo 
sviluppo dei binari in rapporto al movi-
mento dei vagoni non è nel Mezzogiorno 
di 25.40 o di 25.16, ma molto maggiore. 

E che ciò sia lo prova un fat to : che 
quando noi abbiamo avuto una congestione 
vera e propria al principio dell'esercizio 
ferroviario di S ta to , congestione verifica-
tasi in quell 'epoca non per esuberanza di va-
goni ma per mancanza di locomotive, essa 
è avvenuta nella stazione di Alessandria; 
ma non abbiamo mai sentito dire che ne 
siano avvenute nella stazione di B a r i o in 
un a l tra qualunque stazione del Mezzogiorno. 
Quindi, se andiamo alla pratica delle cose, 
vediamo che queste medie non servono 
perchè non sono applicate a quello che vo-
gliamo fare ora. 

E veniamo alia questione del personale. 
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Noi di questa parte della Camera abbiamo 
uri ordine del giorno esplicito che esprime !• 
chiaramente le nostre idee. I 

Noi non intendiamo innanzitutto che le 
paghe del personale ferroviario debbano di-
pendere dalle sorti del bilancio delle ferro-
vie di Stato. 

Ripeto ancora una volta, per noi si t rat ta 
di un servizio pubblico e al personale si de-
vono imporre obblighi speciali di disciplina. 
Noi*Sappiamo inoltre che ormai, almeno se 
eondo il nostro parere, il diritto di sciopero 
non è accordabile al personale ferroviario, 
perchè da quel servizio dipende la vita eco-
nomica del paese ed anche l'interesse supre-
mo della difesa del paese stesso. 

Ma per poter imporre al personale 
delle limitazioni di libertà, lo Stato ha il 
sacrosanto obbligo di essere giusto per es-
sere giusto non può subordinare le paghe 
ad una sua qualunque politica economica 
in fatto di tariffe ferroviarie. 

Noi perciò non possiamo accettare in 
tutto e per tutto il limite di salario che 
è posto in questo progetto di legge. Noi 
vogliamo stabilito un limite minimo non 
inferiore alle 2,50; e per ciò abbiamo pre-
sentato un apposito emendamento all'arti-
colo 2 che ci auguriamo sarà accettato dal 
ministro. I ventun milioni saranno ventitre e 
forse ventiquattro; ma potremo dire di 
aver fatto oggi quello che era il nostro 
dovere. 

Per lealtre categorie possiamo accettare le 
proposte del Governo, perchè calcoliamo mol-
to sulle interessenze concesse al personale. Se 
queste interessenze saranno ben studiate, 
se andranno direttamente al personale in 
modo che chi fa le economie realmente per-
cepisca un aumento di paga in modo che 
ne ven^a la spinta individuale del torna-
conto, allora io credo che nel complesso le 
paghe del personale potranno essere suffi-
cienti. 

A questo proposito vorrei però mettere 
sull'avviso l'onorevole ministro sopra quanto 
è avvenuto all'epoca delle Meridionali. Le 
Meridionali applicarono un sistema simile 
a quello delle interessenze, il sistema del 
cottimo. 

Questo sistema dette meravigliosi ri-
sultati; ma una volta ottenuta la riduzione 
del personale a mezzo del cottimo, forma-
rono un nuovo organico, diminuirono il per-
sonale e soppressero il cottimo. 

Ora questo fece un effetto pessimo sul 
personale. Non vorrei che qualche funzio-
nario zelante ripetesse questo ; per cui è 

bene che lo Stato dica ben chiaro che una 
volta stabilite le interessenze, esse reste-

I ranno. 
E allora, se daremo al personale, con 

queste interessenze 8 o 10 milioni di più, noi 
arriveremo a 35 e quindi ci avvicineremo 

i molto a quei desiderata dei ferrovieri, che 
in fondo, rappresentano quello che è loro 
dovuto oggi, tenuto conto del costo della 
vita e di quello che si paga agli operai della 
industria privata. 

Se dimostreremo che si può raggiungere 
questa meta, dando una giusta somma di 
lavoro, additeremo ai ferrovieri la via del 
dovere e dimostreremo che in noi sta non 
solo la forza, ma anche la giustizia ed il 
diritto. E allora, credete a me, non avrete 
più da temere gli scioperi e non sarà neces-
sario nemmeno dar prova di forza, perchè 
i lavoratori figli non degeneri del nostro 
popolo sapranno ribellarsi alle artificiose 
mene di pochi mestatori cui venisse a man-
care la potente leva che oggi avete lasciato 
loro, del giustificato malcontento. 

Al fabbisogno pei miglioramenti al per-
sonale si fa fronte con economie e con ag-
gravi di tariffe. 

Le economie noi le approviamo e ne la-
sciamo la responsabilità completa al mini-
stro riservandoci il diritto alla criticasse 
non potrà ottenere i risultati che ne spera 
e se esrli procederà con arditezza e saprà 
sfrondare l'Amministrazione, divenuta al-
quanto farraginosa, otterrà certo di più di 
quello che ha promesso. 

Sull'aggravio delle tariffe dobbiamo fare 
qualche riserva, non sulla massima, perchè, 
a mio parere, le tariffe devono sempre rap-
presentare il giusto corrispettivo del servi-
zio prestato, e se il servizio diventa ogni 
giorno più costoso per il maggior costo del 
personale, per il carbone ecc. non è giusto 
che, diventando eventualmente passivo, se 
ne scarichi il peso sui contribuenti, e in 
modo perciò non equo, data la ingiustizia 
del sistema tributario attuale progressivo a 
rovescio. 

Ma riguardo alla modificazione delle ta-
riffe non posso approvare, almeno dal mio 
punto di vista, alcuni particolari. 

Si è modificata col disegno di legge la 
tariffa differenziale. Ora essa aveva ed ha 
una ragione politica di congiungimento del 
Nord col Sud e mi pare imprudente ritoc-
carla, mentre se si fosse ritoccata la tariffa 
del treni diretti e direttissimi, con l'au-
mento per la prima classe, si sarebbe ot-
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tenuto lo stesso risultato evitandosi però 
l ' inconveniente cui ho accennato. 

Per le merci si è applicato un sistema 
che davvero non so spiegarmi: si sono au-
mentati i dirit t i fissi. Questo sistema mi 
sembra paragonabile a quello che volesse, 
per esempio, applicare il ministro delle fi-
nanze colpendo con una tassa di due lire 
ogni cittadino per ricavarne così 68 milioni. 

Non ci sarebbe in questo sistema ombra 
di giustizia. 

Inoltre quest'aggravio, come giustamente 
ha osservato ia Camera di commercio di Mi-
lano, pesa più sull 'industria nazionale che 
sull ' industria estera, mentre lo stesso risul-
ta to potrebbe ottenersi, senza questo incon-
veniente, con una revisione generale delle 
tariffe, in cui si tenesse conto del valore 
della merce e del percorso chilometrico. 

Con tale revisione si potrebbe ottenere 
quanto occorre per i carri, che per me è 
poca cosa poiché sopprimo l 'ammortamento 
e non metto a carico che 4 o 5 anni di in-
teressi, facendo rientrare i carri nella dota-
zione normale, e si potrebbero anche rica-
vare quei due o tre milioni di più, necessari 
per stabilire il limite delle paghe in lire 2.50. 

E finisco, onorevoli colleghi. Finisco con 
un auguro che le ferrovie con questa l^gge si 
avviino ad una definitiva sistemazione con 
degli ordinamenti che diano la semplicità, 
e speditezza da tu t t i desiderata nei servizi 
e che i miglioramenti delle paghe, integrati 
secondo le nostre proposte, portino la pace, 
una pace proficua di utile lavoro e franca 
cooperazione del personale tu t to al sempre 
migliore e maggiore sviluppo dell'azienda 
ferroviaria per il bene del paese, la cui pro-
sperità deve stare in cima ai pensieri di 
ogni buon italiano. {Benissimo ! Bravo ! — 
G ongratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cutrufelli il quale svolgerà an-
che il seguente ordine del giorno da lui 
presentato 

« La Camera, riconosciuto il vantaggio 
che si ri trarrebbe col dare alle officine fer-
roviarie carattere industriale, ordinandole 
in servizio autonomo con cointeressenza di-
ret ta nell 'amministrazione e negli utili del 
personale operaio e tecnico, invita il Go-
verno a provvedere ». 

C U T R U F E L L I . Onorevoli colleghi, di-
scutendo questo disegno di legge si è det to 
da taluni che si è f a t t a t roppa accademia; 
sarà vero, ma è anche vero che si è f a t t a 
analisi minuta sopra molti argomenti im-

portantissimi e che più di un oratore ha 
presentato sintesi interessantissime. 

Io credo che in ordine alla prima par te 
di questo disegno di legge la sua bontà de-
riverà essenzialmente dalla larghezza di ve-
dute con la quale sarà applicata; e l'a ccetto 
perchè penso che la Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato, la quale ormai deve 
essersi resa conto degli umori che serpeg-
giano nella Camera e dei sentimenti che ani-
mano il paese, vorrà trarre, dalla libertà 
d'azione che le si concede, il maggior van-
taggio per rendersi veramente utile nel senso 
desiderato dalla Camera e dal Paese 

In ordine al miglioramento economico 
del personale, siamo tu t t i d'accordo : il 
Paese lo vuole e gli impiegati hanno dimo-
strato che ne hanno diritto e bisogno. 

Molta maggiore importanza do alla terza 
parte del progetto di legge, la quale si ri-
ferisce al miglioramento morale del perso-
nale, miglioramento che ha la ripercussione 

, anche nel campo economico. Io vedo ac-
cennare a premi, a 'cointeressenze, e me ne 
rallegro perchè scorgo un nuovo indirizzo 
di governo, una promessa per l 'avvenire. 

In merito alla quarta parte, all 'acqui-
sto dei quattromila carri, intorno a cui 
molti hanno largamente discusso, l'onore-
vole Ancona, se non mi inganno, rilevava, 
cosa del resto rilevata da altri, che perchè 
i carri diano giusto rendimento hanno bi-
sogno di una determinata estensione di bi-
nario. Essi possono venire bene utilizzati 
solo quando ad ognuno ne corrispondano 
cinquanta metr i ; mentre in I ta l ia non ne 
corrispondono che venticinque metri. Non 
occorrerebbe quindi acquisto di nuovi carri. 

Pare che l'onorevole Ancona potrebbe 
avere ragione, ma temo che abbia torto. 

Egli crede che tra di noi ogni carro sia 
servito ora da soli venticinque metri di bi-
nario; ma non è così, perche in Italia i carri 
non sono e non possono essere r ipart i t i uni-
formemente; egli ammette che noi abbiamo 
per i carri in riparazione un coefficiente che 
è il coefficiente normale per la riparazione 
dei carri in tu t t e le reti del mondo. 

E tut to questo non è. 
In I tal ia la cosa procede assai diversa-

mente. Bisognerebbe degnarsi 4i scendere 
nelle officine e nelle stazioni ferroviarie del 
Mezzogiorno per vedere quale enorme quan-
tità- di carri è in riparazione; per vedere 
quanto sparuto sia il numero di quelli uti-
lizzabili ! 

Mi si potrebbe obbiettare che si può eli-
minare l 'inconveniente senza bisogno del-
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l 'acquisto dei carri, facendo la distribuzione 
omogenea, riparando quelli danneggiati. 

Tut to questo, onorevoli colleglli, è più 
presto detto che fat to. Io nego, in modo 
assoluto, che si pcssa fare sollecitamente e 
convenientemente la ripartizione omogenea; 
nego, in modo assoluto, che le nostre offi-
cine col loro ordinamento possano fare più 
di quello che fanno. 

E allora non ci resta, per rispondere al 
bisogno, che un solo mezzo : acquistare i 
carri; acquistarli per fare fronte alle grandi 
esigenze dell 'Italia meridionale che nel mo-
vimento dei prodotti e delle sue merci vede 
la sola possibilità di un avvenire migliore. 

Approvo quindi, in tu t te le sue parti, 
questo disegno di legge. 

Ne segue, tenuto presente il poco con-
forto che ad esso viene dalla mia scarsa au-
torità, che avrei fa t to meglio a non pren-
dere la parola. 

Ma non ho potuto, onorevoli colleghi, e 
mi sono creduto in * dovere di abusare di 
voi. Mi ha indotto a parlare in primo luogo 
il contenuto della terza parte della legge, 
nella quale, come dicevo, a me pare di ri-
scontrare una buona intenzione del Governo 
che, io da questo posto, ho il dovere di 
sfrut tare , ed in secondo luogo la Giunta 
generale del bilancio, che alla pagina due 
della sua relazione, dice: 

« Il presente disegno di legge, rappresenta 
l 'inizio di una modificazione degli ordina-
menti attuali, quali sono stabiliti dalle leggi 
del 3907-909, in quanto le dette leggi, nella 
l4oro attuazione, abbiano dimostrato o la loro 
insufficienza ovvero un ostacolo ad un più 
proprio assetto industriale ». 

E la necessità della industrializzazione 
proclamata dalla Giunta del bilancio me-
rita bene di essere rilevata. 

Finalmente mi ha indotto a parlare una 
affermazione dell'onorevole Bertolini. 

Pr ima di lui altri la fece, ma fa t t a da 
persona tanto competente, acquista singo-
lare importanza. Egli ha affermato che « oc-
corre cercare economie nella migliore uti-
lizzazione del materiale, nella riduzione del 
personal^, nelle riforme amministrative ». 

Tutto ciò, conforta tanto la tesi del mio 
ordine del giorno, che non ho saputo resi-
stere alla tentazione di svolgerlo e lo svolgo 
subito. 

Io credo, onorevoli colleghi, che sarebbe 
di grande giovamento a tu t to l'esercizio 
ferroviario i! dare assetto industriale alle 
nostre officine e, per quanto ho rilevato, 

penso che dovrei avere dalla mia parte il 
Governo. 

Ma come tendere a ciò ? Facendo un 
servizio autonomo indipendente dalla Dire-
zione delle ferrovie di Stato e dando la 
cointeressenza diretta nell 'amministrazione 
e negli utili al personale tecnico ed ope-
raio. Ed in questo penso che dovrei essere 
d'accordo con t u t t a la Giunta del bilancio. 
Come conseguenza risulta poi la riforma 
dell 'amministrazione, la riduzione del per-
sonale, la migliore utilizzazione del mate-
riale secondo quanto desidera anche l'ono-
revole Bertolini. 

Per meglio intenderci, in ordine alla pro-
posta riforma, guardiamo un po' più da 
vicino le nostre officine ferroviarie. 

Fin dal 1905, quando si venne all'esercizio 
di Stato, queste officine furono incorporate 
al servizio trazione, ed allora si costituì il 
servizio X che si disse della trazione e del 
materiale. Cominciarono subito le prime dif-
ficoltà per il loro funzionamento. I capi of-
ficina che dipendevano diret tamente dal 
capo divisione che faceva parte delle dire-
zioni compartimentali , cominciarono a mor-
dere il freno. Il servizio andava male e la 
Direzione generale venne nella determina-
zione (e fece bene) di elevare a divis oni e 
readere quindi indipendenti dalle divisioni 
compartimentali le officine maggiori di Ve-
rona, Firenze e Torino. 

Ciò giovò a quelle officine, ma tu t te le 
altre restarono nelle primitive condizioni. 
Erano comandate da un ispettore capo ed 
alla sua dipendenza da due sottocapi i quali 
avevano particolari attribuzioni per la tra-
zione e per le officine. 

Tra questi due sotto-capi, pur dispo-
nendo il regolamento che spesso debbano 
riunirsi in Comitato sotto la direzione del» 
l ' ispettore, per concretare l 'unità d'indi-
rizzo, nasceva e nasce frequentemente il di-
saccordo. 

Ne conseguono gli ordini in controsenso, 
i diversi indirizzi, il disordine massimo. 

Lasciamo nel loro disordine le Direzioni 
ed entriamo nelle officine. 

Pensiamo di trovare macchine in movi-
mento, operai in azione, capisquadra che 
dànno utili consigli ed insegnamenti, che 
studiano tariffe. 

Ma nulla di tu t to questo. Troviamo sui 
tavoli cataste di corrispondenze, che nulla 
hanno da invidiare alla corrispondenza di 
una delle Divisioni dei nostri Ministeri; tro-
viamo una grande quanti tà di moduli (non 
saranno tu t t i i cinquemila delle ferrovie di 

/ 
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Stato, ma poco ce ne manca) e troviamo i j 
capi-tecnici ed i capisquadra che invece di 
istruire e sorvegliare il personale, rispondono 
a numerose interpellanze; sbrigano l'inutile 
e complessa corrispondenza. 

E manca assolutamente il controllo, 
manca la sorveglianza. Manca per le ra-
gioni esposte, e manca anche perchè il sor-
vegliante non ha nessuna autorità. Ho sen-
tito dire io da un operaio ad un sorve-
gliante che lo rimproverava: « fa' silenzio, 
spia ! » {Commenti). Tanto è lo Stato quello 
che paga! (Esclamazioni — Commenti). 

Onorevoli colleghi, da ogni parte della 
Camera il vero deve pur dirsi: occorrerebbe 
solo indagare sulle cause di taluni inconve-
nienti e dare la responsabilità a chi spetta. 

10 ho visitato parecchie officine ferrovia-
rie, e da queste visite ho riportato l'impres-
sione che esse, ordinate così come sono, 
non possono in alcun modo migliorare. 

11 confusionismo, il disinteresse, l'apa-
tia sono padroni del campo e sono più forti 
della volontà degli uomini che vorrebbero 
far bene. (Commenti). 

Bendiamoci conto del modo in cui que-
ste officine sono costituite; facciamo addi-
rittura un parallelo tra una delle buone 
officine industriali italiane ed una delle no« 
stre officine di Stato. Guardiamo, ad esem-
pio, come vanno le cose nelle officine di 
Breda, nelle officine meccaniche, nelle offi-
cine di Saronno. In esse vediamo che alla 
direzione suprema c'è un capo officina, poi 
cinque o sei ispettori, sci od otto capi-d'arte, 
otto o dieci capi-squadra, un piccolo nu-
mero di appuntatori della mano d'opera, ed 
è tutto. La segreteria, la ragioneria, la cassa, 
il magazzinaggio sono limitati al puro ne-
cessario ; è esclusa ogni manifestazione o 
tendenza burocratica. 

Esaminiamo ora una delle nostre offi-
cine ferroviarie, quella di Verona, che ha 
1200 operai. 

In essa il personale è costituito da trenta 
tecnici, dei quali otto ingegneri, tre dise-
gnatori e diciannove capi-tecnici ; da cin-
quantanove impiegati di sorveglianza, dei 
quali quarantotto Capi squadra operai, ed 
undici guardiani; e finalmente da ottanta 
impiegati amministrativi! (Commenti). 

Questo personale pesa annualmente per 
400 mila lire, e grava su ognuno dei 1,200 
operai per 333 lire all'anno! Tutto questo è 
enorme, onorevoli colleghi, e non deve as-
solutamente continuare! (Approvazioni — 
Commenti). 

Non basta però rilevare soltanto gli in-
convenienti; occorre anche additare i prov-945 

vedimenti riparatorii da adottare. A tal fine 
ho creduto opportuno esaminare l'organico 
di una officina ferroviaria di 300 operai e 
di vedere qual'è il personale allo stato at-
tuale e quale dovrebbe essere, se volessimo 
dare ad essa un assetto industriale. 

10 non credo che, per ciò che si riferisce 
al personale, le nostre officine possano ri-
dursi come una qualsiasi officina industriale. 
Questo anzi lo nego. Quindi non sarò molto 
rigoroso nella decimazione di cui or ora ha 
parlato l'onorevole Luzzatto. 

Allo stato attuale, una delle nostre offi-
cine di 300 operai è retta da un ispettore 
capo con 6,600 lire, da due ispettori con 
5,100 lire complessive, da un sotto capo of-
ficina a 3,300 lire, da 14 applicati con 21,750 
lire, da due aiuto-applicati con 2,400 lire, 
da un usciere, da un portiere, da un fatto-
rino con 3,172 lire; e per la parte tecnica 
da un capo tecnico di seconda classe a lire 
3,000; da tre capi tecnici di terza con lire 
7,000; da 15 capisquadra con lire 23,874. 

Complessivamente dunque, in una delle 
nostre officine con 300 operai, abbiamo at-
tualmente 42 impiegati che fanno soppor-
tare allo Stato una spesa di 76,246 lire. 

Se noi volessimo dare, come dicevo, un 
assetto industriale alle nostre officine, po-
tremmo avere un ispettore capo a 6,600 lire, 
un capo ufficio a 3,300, un capo tecnico a 
lire 2,500, nove applicati con 13,500, tre ap-
plicati di ragioneria e cassa con 3,600, un 
magazziniere a 3,000, quattro dipendenti con 
6,000 lire, due capotecnici con 3,000 lire, sei 
capi squadra con 9,000 lire, due appuntatori 
con 2,400 lire, un disegnatore a 2,400 e fi-
nalmente un medico a 3,650 lire ed un ap-
plicato a 1,300 lire, con la spesa comples-
siva di 62,150 lire. 

11 risultato sarebbe questo: il personale 
verrebbe ridotto da 42 a 33, la spesa da 
76,2é6 a 62,150 lire Si avrebbe qnindi un'eco-
nomia di lire 14,000. 

Sembra poca, onorevoli colleghi, questa 
economia ; ma, se si pensa che va estesa a 
tutte le officine, si comprende agevolmente 
che la cifra debba molto impinguarsi. 

I l personale delle officine in Italia rap-
presenta un tredicesimo di tutto il perso-
nale ferroviario. È bene quindi tenere pre-
sente che, se noi riuscissimo a migliorare le 
condizioni di questo personale, per un tre-
dicesimo, noi avremmo risoluto il pro-
blema. 

Questo personale costa, se non erro, un 
milione 124 mila lire, di cui 65 mila gravano 
sul servizio primo, 30 mila sul secondo, 
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120 mila 'sul quarto, 140 mila sul sesto e 
724 mila sul decimo. 

Fat t i i necessari rapporti, risulta che l'im-
pinguamento di cui lio parlato raggiunge-
rebbe 200 mila lire. 

E non è tutto, onorevoli colleglli, perchè 
il personale rinserrato nelle officine non è 
il solo che per le officine lavora. Ci sono 
ancora 1,100 operai distribuiti nei vari ser-
vizi che si occupano esclusivamente delle 
officine. 

Questi 1,100 operai gravano sulle nostre 
finanze per due milioni e 240 mila lire. Alla 
spesa contribuiscono la trazione ed il mate-
riale, meno Torino, Firenze e Verona, per 
396 mila l ire: il magazzino per 1,251,000 
lire, la ragioneria e la cassa per 197 mila 
lire e la sanità per 896 mila lire. 

Onorevoli colleghi, con la riforma che io 
propongo, questo personale si renderebbe 
perfettamente inutile. Noi dovremmo sup-
plire adesso soltanto con una nuova direzione 
generale delle officine ferroviarie. Ma questa 
direzione generale, studiata con larghezza 
di vedute, non mi preoccupa molto. Indub-
biamente vi sarà un direttore generale e poi 
un ramo tecnico ed uno amministrativo. 

Il ramo tecnico si dovrebbe occupare 
degli studi e collaudi e quindi per questa 
parte richiederebbe un direttore, sei dise 
gnatori, quattro capi tecnici, dieci impie-
gati e due fattorini; complessivamente, ven-
titré impiegati. 

Dovrebbe occuparsi anche degli approv-
vigionamenti. Occorrerebbe quindi un ispet-
tore, un capo ufficio, dieci impiegati, due 
capi tecnici, tre ispettori di magazzino, due 
fattorini: diciannove impiegati in tutto. 

I l ramo amministrativo comprenderebbe 
il servizio del personale con un ispettore, 
un capo ufficio, quindici impiegati, un me-
dico, due fattorini: e comprenderebbe an-
cora il servizio di ragioneria con un ispet-
tore, un capo ufficio, dieci impiegati, sei 
ispettori di ragioneria, due fattorini; qua-
ranta impiegati in tutto. 

Aggiungendo finalmente un portiere, a-
vremmo; per questa direzione delle officine 
ferroviarie, un personale di 84 impiegati. I l 
che vuol dire che, a 1,100 impiegati che ver-
rebbero eliminati, noi dovremmo sostituirne 
84 soltanto. Oltre il .10 % di economia. 

Allora si vede subito che l'utlie diventa 
tale da prendersi in seria considerazione. 

Supponiamo le officine costituite come 
io le penso, e vediamo quali dovrebbero 
essere i rapporti fra la Direzione generale 
delle ferrovie di Stato e queste officine. 

La Direzione delle ferrovie dovrebbe dare 
alle officine il lavoro, così come oggi lo dà 
all'industria privata, con tariffe studiate; 
dovrebbe adottare le stesse penali, dare le 
stesse agevolazioni, imporre le stesse forme 
di collaudo. Quanto ai materiali, nei primi 
tempi, dovrebbe smaltire quelli che ha in 
provvista, dandoli a giusto prezzo; in se-
guito, le officine potrebbero, guidate dal loro 
Consiglio di amministrazione, acquistare di-
rettamente. 

Quale grande vantaggio verrebbe da tale 
stato di fatto ? 

Pensiamo, per un momento, di dare a 
queste officine la riparazione del materiale 
che serve ad una determinata rete, à forfait. 

Mentre oggi i carri e tutto il materiale 
escono riparati dalla porta maestra e rien-
trano in riparazione dalle piccole porte, 
senza preoccupare alcunoj perchè l'operaio, 
quando lavora ed è regolarmente pagato 
non ha nulla ad osservare in merito; col 
nuovo ordinamento con l'appalto à forfait, 
l'operaio avrebbe grande interesse a ripa-
rare bene il materiale. Riparato bene, sa-
rebbe più a lungo utilizzato, ed il vantag-
gio per il buon andamento del servizio fer-
roviario sarebbe grande. Allora forse po-
trebbe aver ragione l'onorevole Ancona: 
non sarebbe necessario l'acquisto di nuovi 
carri. 

Gli utili a cui la nuova azienda darebbe 
luogo, ci dovrebbero essere, e dovrebbero 
essere forti. 

Come distribuirli ? Poiché abbiamo sta-
bilito di lasciare inalterati gli stipendi, è 
certo che, col concetto della cointeressenza, 
una parte rilevante di questi utili dovrebbe 
andare al personale; un'altra al fondo di 
riserva; e una terza allo Stato ; ed in fine, 
una buona parte degli utili dovrebbe eseere 
destinata al miglioramento delle officine. 

Dicevo che gli utili ci saranno. E come 
potrebbe non esserci, onorevoli coll^ghi? Se 
l'operaio è cointeressato in questi utili, do-
vremo convenire che egli lavorerà con mag-
gior lena, che il controllo ci sarà e sarà scru-
poloso, come scrupolosa sarà la sorveglianza: 
perchè il capo squadra avrà la sicurezza che 
se, rimproverando un operaio fannullone, 
avrà la manifestazione del suo risentimento, 
avrà pure l'approvazione di tutt i gli altri 
operai, tutto questo sarebbe già un utile. E 
nuovo utile avremmo nella possibile mag-
gior durata del lavoro, perchè quando l'o-
peraio sapesse che lavorando lavorerebbe 
per sè, non avrebbe forse difficoltà ad ac-
cettare l'orario di 8 ore, invece di 7. Né qui 
terminano gli utili. 
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Io penso che, se l 'operaio fosse in certo ? 
modo proprietario del materiale che lavora 
nelle officine non avremmo più lo sfrido che 
per taluni materiali dà l 'enorme coefficiente 
del 30 per cento, ma uno sfrido ridotto a 
cifre molto più modeste, alle cifre che co-
stituiscono lo sfrido ordinario delle nostre 
bene avviate officine industriali. Ed allora, 
onorevoli colleghi, gli utili non potrebbero 
non essere r i levanti : avremmo contento il 
personale si sarebbe raggiunto lo scopo: 
ottimo funzionamenlo delle officine, grande 
vantaggio nell'esercizio ferroviario. 

I o mi auguro, onorevole signor ministro, 
che le mie idee saranno accolte molto fa-
vorevolmente dal suo' largo spirito pratico. 
Io credo di avere indicato una via sulla quale 
ella potrà accogliere grandi ricchezze, che 
at tualmente restano inutilizzate. Queste ric-
chezze sono costituite dalla maggior lena 
che svolgerebbe la^ nostra classe operaia ; 
sono costituite dal maggior lavoro di cui 
sarebbe capace la forza lavoratrice del no-
stro paese, un maggior lavoro che attual-
mente resta allo stato potenziale, perchè 
noi non lo abbiamo saputo sviluppare; in-
fine sono costituite dalla maggiore economia 
che si potrebbe ottenere. 

Onorevole signor ministro, raccoglietela 
questa ricchezza e trasformatela sapiente-
mente in m o n e t a : tale moneta, la cui pro-
venienza senza dubbio è assai ben garantita , 
basterà a risolvere il problema, lascierà con-
tento il paese, perchè il paese in fondo non 
ha che un desiderio: quello di veder fun-
zionare eccellentemente il servizio ferrovia-
rio e conseguentemente di sapere sodisfatti 
i ferrovieri. (Bonel Bravo l) 

P R E S I D E N T E . Spet ta ora di parlare 
all'onorevole Pescetti , il quale ha presen- . 
tato e svolgerà anche il suo ordine del gior-
no, del quale do let tura : 

« L a Camera, convinta che l 'ordinamento 
ferroviario debba essere informato a criteri 
che assicurino l 'unità dei tre servizi essen-
ziali con vere e proprie Direzioni di eser-
cizio e stimolino l 'efficace collaborazione del 
personale direttivo ed esecutivo, afferma la 
necessità che non siano permessi organismi 
e funzioni ingombranti e tanto meno paras-
sitari, e ehe il personale sia meglio tutelato 
nelle sue ragioni morali ed economiche ». 

P E S C E T T I . Onorevoli colleghi! Ho se-
guita con assidua diligenza questa lunga 
discussione sopra il progetto portante mo-
dificazioni al l 'ordinamento delle ferrovie 
dello Stato, e sopra i miglioramenti econo-

mici del personale; perchè credo sia dovere 
in chiunque intende partecipare ad una di-
scussione importante di non ripetere cose 
già dette. 

Vi sono dei momenti in cui le Assemblee 
si può dire hanno già manifestati i loro pro-
positi. E sopra un punto del progetto noi 
possiamo dire che l 'Assemblea ha già con 
forma solenne e quasi unanime affermato 
il suo intendimento. 

Non mi muove a parlare spirito di op-
posizione, ma desiderio di vedere corretto 
il disegno di legge. L'Assemblea per bocca 
di numerosi e autorevoli oratori ha condan-
nato di già l 'articolo primo del progetto... 
(Noi noi) ...in quella parte la quale, rap-
presenta come le quattro rime obbligate di 
un sonetto che domani si dovrebbe com-
porre. 

Dall' onorevole Ancona, all' onorevole 
Wollemborg, dall'onorevole Rubini all'ono-
revole Bertolini, dall 'onorevole Nofri all'o-
norevole Pacett i che pure fu un ferroviere, è 
stato dimostrato come il fissare in quattro 
centri, Torino, Bologna, « Napoli e Palermo 
delle Direzioni così dette di esercizio sia un 
errore, un peggioramento del sistema adot-
tato ormai da tempo. 

È evidente che si va a rompere l 'unità 
dei servizi essenziali, unità che deve es-
sere salvaguardata e rafforzata. 

Per il modo col quale quelle pretese Di-
rezioni di esercizio sono lumeggiate nella 
relazione, per il modo col quale sono pre-
sentate da coloro che le concepirono, per 
quella mentalità che ancora perdura in ta-
luni dirigenti dell 'Amministrazione ferro-
viaria statale, che è più mentalità del re-
gime Mediterraneo, che mentalità del regi-
me Adriatico, noi ci avviamo in sostanza 
alla costituzione di quattro compartimenti . 

La direzione dell'esercizio è nel linguag-
gio acquisito il servizio unitario che si muo-
ve, non è il raggruppamento di servizi 
diversi con criteri e limiti territoriali; dif-
ferenza questa appunto che passa tra il 
compartimento di cui ci dettero esempio 
infelice le cessate ferrovie Mediterranee colle 
sedi di Torino e di Napoli, e le Direzioni 
di esercizio di cui ci offrì buono e imitabile 
esempio la Società delleFerrovie Meridionali. 

Vi è s ta ta qualche manifestazione con-
traria. 

Io tali manifestazioni non voglio analiz-
zare dal punto di vista topografico, per non 
dire regionalistico; ma è fuori dubbio che, 
se questo sistema della organizzazione com-
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p a v i m e n t a l e può avere r iscaldato il pen-
siero di ta luni orator i , esso ha anche sor-
preso e addo lo ra to mol t i i quali sentono 
anche e riconoscono alla du ra prova dei f a t t i 
che il paese nostro, se è uni to , ha bisogno 
ancora sot to mol t i aspet t i di essere nella 
¡sostanza unif icato . 

I n un paese come l ' I t a l i a , che ha t a n t i 
centr i singolari e gloriosi per una s tor ia e 
u n a vi ta che li i l lustra e li ravviva , certe 
forme di r a g g r u p p a m e n t o sono un errore. 

Anche se si guarda alla famiglia degliagenti 
fer roviar i che pure si è a d a t t a t a in p a r t e 
alle nuove esigenze, p r ivando spesso l ' ammi-
nis t razione di capaci tà specifiche che t a n t i 
a n n i di lavoro avevano svi luppate , t a n t o 
che si videromolt i per non cambiare di sede 
cambia re di a t t r ibuzioni , certi spos tament i 
di personale producono danni notevoli , e 
occorre far l i con seria ponderazione. Vi 
sono lacerazioni d ' interessi morali e mate-
riali che non danno facile t regua . 

E da ta la grave questione de t e rmina t a 
da l con tenu to dell 'art icolo 1° di ques to dise-
gno di legge, mi sia concesso di compia-
cermi r icondando quan to ebbi a sostenere 
da questa t r i b u n a nel maggio del l 'anno 1907 
quando venne alla discussione della Came-
ra il r io rd inamento così de t to definit ivo 
del l 'azienda ferroviar ia di S ta to . 

I l g ruppo p a r l a m e n t a r e socialista non si 
pose a f f a t to in quella di re t t iva in cui, per 
singolare artificio polemico, è parso al l 'ono-
revole Marangoni di p rospe t ta r lo col discor-
so che ebbe a pronunziare sul presente pro-
get to di legge. 

Mi sia lecito r icordare alcuni periodi di 
quelle mie dichiarazioni che r iassumono il 
pensiero ed il p r o g r a m m a del par t i to socia-
l is ta quali manifesta i nel 1907, e quali r iaf-
fe rmo oggi. 

« Vogliamo la più larga au tonomia , ebbi a 
dire nella seduta del 29 maggio 1907, l 'autono-
mia richiesta dalla stessa na tu ra del l 'azienda 
ferroviar ia che ha ca r a t t e r e s t r e t t a m e n t e in-
dus t r ia le e che richiede l ibertà, prontezza 
ed a d a t t a m e n t o nei moviment i , au tonomia 
che noi desideriamo anche perchè provvede 
nel f u t u r o a quella gestione s tacca ta che i 
ferrovier i in tendono raccogliere e condurre 
come si r i leva dall 'art icolo 2 dello s t a t u t o 
del Sindacato ferrovieri . Si noti che allora 
esisteva, associazione unica , il ba t tag l ie ro 
S indaca to ferrovieri i t a l i an i ; oggi accan to 
al S indaca to vi è 1' ala des t ra del per-
sonale dei ferrovieri raccol to nella orga-
nizzazione che ha per t i to lo « Federaz ione 
fer rovier i i ta l iani » nella quale f u incor-
p o r a t a 1' « Unione nazionale degl ' impiegat i 

ferrovieri ». In de t to articolo si legge che 
scopo del sodalizio, oltre la difesa della con-
dizione economica, morale e sociale del per-
sonale, è la preparazione dei ferrovier i stessi 
ad assumere la gestione dell 'azienda da cui 
dipendono secondo il principio: gli s t rumen t i 
del lavoro ai lavorator i ». 

« Formulazione questa , cont inuai a dire, 
che impl ic i tamente contiene il concet to della 
necessità di un accordo effett ivo t r a le var ie 
categorie dei lavorator i , e che come da un 
lato si a l lon tana dal vecchio concet to di una 
sommar ia e dispotica statizzazione, dall 'al-
tro non si spinge fino ad una divisione di me-
stieri disgregati in a t t egg iamen to ta le da 
cost i tuire a l t r e t t a n t i monopoli i nocivi alla 
massa dei consumator i ». 

E ment re noi coi nostr i progett i mira-
vamo a concretare una reale nazionalizza-
zione del l 'azienda ferroviaria, con il pro-
ge t to presenta to è v e n u t a fuor i una sem-
plice is t i tuzione pol i t ico-burocrat ica . Siamo 
in pieno regime burocra t ico , cioè nel regime 
della pedante r ia e della mate r ia l i t à della 
f o rma , fuori di ogni libera corrente che 
por t i nell 'azienda la t in ta e i a v i ta del com* 
mercio, del l ' industr ia e dei lavoro. 

« Quan to alla organizzazione in te rna , ebbi 
pure ad osservare in quella t o r n a t a , che 
mentre ai t e rmini dell 'art icolo 5 della legge 
22 aprile 1905 doveva essere provvisoria-
men te m a n t e n u t a la vecchia organizzazione 
fino a che non fosse v e n u t a la legge sull 'or-
d inamen to definitivo, si volle a d o t t a t o un 
s is tema che ha creato u n a enorme comples-
sità e ha indeboli to ogni un i ta r ia organic i tà 
di servizio. Abbiamo un d e c e n t r a m e n t o che 
chiamiamo accentra to , e che assomma in sè 
gli inconvenient i de l l ' accen t ramento e del 

. decen t ramento . In E o m a vi sarà la Dire-
zione generale con tredici Servizi centrali , 
m e n t r e alla per i fer ia vi s a ranno o t to Dire-
zioni compar t imen ta l i - che poi son d ivenu te 
dieci - ciascuna delle quali comprende c inque 
Uffici. Anziché s t a re al congegno uni tar io 
della Società delle Meridionali si è preso il 
congegno della Medi ter ranea ». E, fino da 
allora, ammoni i che il <s funz ionar i smo disoc-
cupa to del disciolto I spe t to ra to governa t ivo 
avrebbe fo rza ta la mano al d i re t tore gene-
rale fino a pe rme t t e re la creazione di quei 
t redic i Servizi central i , che r appresen tano 
la sopraffazione parass i tar ia della burocra-
zia di un o rd inamento che si voleva sem-
plice ed agile ». ' 

E d il tempo, onorevoli colleghi, ha co-
mincia to a fare sp ie ta ta ragione delle criti-
che allora g ius tamente avanza te . 
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L'onorevole Bertolini dinanzi agli at ten-
ta t i pericolosi, permanent i al l 'unità del ser-
vizio, derivanti dalla istituzione dei compar-
t iment i , dinanzi alle resistenze, alle gelosie 
di alcuni capi di compar t imento che tene-
vano sequestrat i nelle zone dest inate alla 
loro giurisdizione locomotive e carri, per a-
vere esagerate riserve che potessero far com-
parire in migliore assetto il loro comparti-
mento in confronto degli altri , si t rovò co-
stre t to a dovere presentare nella seduta 
del 4 aprile 1908 un proget to di legge sul-
l 'ordinamento delle Direzioni compartimen-
tali, diretto in sostanza a spogliare i capi di 
compart imento della loro funzione e perfino 
del loro prestigio. Ma se essi non hanno più 
l 'autori tà giurisdizionale e morale loro con • 
cessa dalla legge del 7 luglio 1907, pesano 
terr ibi lmente sul bilancio delio Stato , con 
stipendi ciascuno da 12 a 15 mila lire e for-
niscono dall 'alto un nocevole esempio, le-
gi t t imando quanto si dice dai dipendenti che 
t roppo spesso più si guadagna e meno si 
lavora. 

Sia permesso a me, che da più di ven-
t ' auni sono vicino al movimento di orga-
nizzazione dei ferrovieri italiani come loro 
difensore, di non condividere il pensiero, che 
ha manifes ta to 1' onorevole Guicciardini. 
Spesse volte ho riconosciuto in chi r iassume 
il sommo potere dell 'azienda ferroviaria non 
au tor i tà czaristica, ma autor i tà buona, di 
quella bontà che alle volte può non opporre 
assoluta resistenza, nè dinanzi alle costri-
zioni governative sopraffacenti , anche quan-
do si contraddicono, nò dinanzi alla pres-
sione persistente che viene dai colleglli degli 
antichi uffici, acuita anche dal desiderio di 
comode e larghe prebende. 

Il primo articolo di questo disegno di 
legge si presenta in modo da non sapere 
se sia venuto fuori per la volontà dell'o-
norevole Luzzatt i , per la volontà dell 'ono-
revole Sacchi, oppure, diciamolo franca-
mente, perchè c'è un 'a l t ra volontà che bi-
sogna t i rar fuori, formatas i nelle gesta del-
l ' I spe t tora to governativo, per la volontà 
dell 'onorevole Tedesco, il quale ha oggi in 
mano i cordoni della borsa del tesoro e può 
taglieggiare tu t t i . Un tempo si diceva: o la 
borsa o la vi ta; oggi si potrebbe dire: e la 
borsa e la vita. 

Noi non sappiamo quale paterni tà abbia 
quest 'art icolo. Io, che sempre ho letto le re-
lazioni che il diret tore generale ha rimesso 
ogni anno al ministro dei lavori pubblici sulla 
azienda ferroviaria, ho t rovato sì un accenno 
nella relazione dell 'anno finanziario 1905-906 

sulla necessità di addivenire presto ad un 
ordinamento definitivo dell 'azienda ferro-
viaria di Stato; ma non t rovo che il diret-
tore abbia manifestato il proposito delle so-
stanziali modificazioni che si propongono 
colla prima parte dell 'articolo 1 del presente 
disegno di legge; e ciò mi impressiona 
molto t ra t tandos i della vita di una azienda 
autonoma. 

È certo f r a t t a n t o che dal ministro dei 
lavori pubblici derivò il manca to funziona-
mento della Commissione par lamentare d i 
vigilanza. Il dire che la Commissione pa r -
lamentare di vigilanza non fu voluta dalla 
Direzione delle ferrovie, come ebbe a di-
chiarare l 'onorevole Cao-Pinna, è, secondo 
me, un errore. La Commissione par lamen-
tare di vigilanza non funzionò per il tem-
peramento di un uomo valentissimo, del-
l 'onorevole Bertolini, che io ammiro per 
le quali tà della mente, ma che è tempera-
mento per indole e per cultura autor i tar io . 

Io credo che il diret tore generale debba 
essere meno compresso dalle volontà va-
rianti dei Governi, che si succedono, e debba 
essere a iuta to perchè possa liberarsi dalla 
pressione del grosso personale, che ora, di-
soccupato nei compart iment i , sembra voglia 
forzare la mano per conservare e costi tuire 
alte cariche, ossia via aper ta a più bella e a 
più remunera ta carriera. 

Taluno ha già osservato che con queste 
nuove alte cariche si accomoderebbero le 
cose in modo, che t an t i ne escono da una 
parte, a l t re t tant i t roverebbero una nicchia 
più gradita e più dora ta dall 'altra. {Si ride)* 

Invece se la Direzione procederà fe rma , 
risoluta nella riduzione del personale farà 
opera saggia, salutare. 

Sopra una famiglia di 148 mila agenti,, 
quant i sono oggi gli agenti ferroviarii, noi 
abbiamo nel basso personale un aumen to 
del 30 per cento, mentre, nel personale della 
Direzione (sono conti che ho fa t to con i re 
sul ta t i statistici al 30 giugno 1910) abbiamo 
non un aumento del 30 per cento, ma quasi 
del cento per cento. 

I prospett i ci dicono che nel 1906, alla 
Direzione, vi erano 6,969 impiegati; si passa 
poi nel 1907 a 8,000, a 9,000 nel 1908, a 
10,000 nel 1909, per arr ivare infine a .11,187 
nel 1910, con una spesa di st ipendi gravissi-
ma, senza contare le competenze speciali pei 
viaggi e le persistenti, a l larmanti trasferte» 

E la Direzione generale dovrebbe essere 
confor ta ta anche in un altro passo, il passo* 
che la portasse un p o ' f u o r i di un ambiente 
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viziato, troppo viziato da miasmi politici, 
quale è l 'ambiente di Eoma. 

Perchè insomma il deputato vuole essere 
ricevuto, il deputato vuol chiedere, il de-
putato non vuol lasciar Eoma se non ha 

* cercato il direttore generale; ed io, che sono 
conoscitore di uomini e di cose, dall'esame 
fatto sull'atteggiamento di talune persone 
ho riscontrato che certe durezze e asprezze 
di linguaggio risentivano di mancate con-
cessioni. 

Pensi a questa grave questione della neces-
sità di un ambiente sereno e tranquillo, quale 
si richiede per la prospera e sana vita di una 
azienda autonoma, l'onorevole Sacchi, egli 
che dalla bocca degli oratori di ogni parte 
della Camera ha raccolto tante e meritate 
attestazioni di morale considerazione, e 
veda se non - sia corretto far battere alla 
Direzione generale quella via nella quale la 
voleva mettere un uomo sapiente e autore-
vole, che pure tenne il Ministero dei lavori 
pubblici. 

Non si precipiti dunque nel volere pregiu-
dicato con indicazioni premature il problema 
del migliore assetto del servizio dell'azienda 
ferroviaria. Noi abbiamo presentato un e-
mendamento all'articolo 1, che riassume il 
pensiero del gruppo socialista. 

F a t t e queste osservazioni di indole ge-
nerale, io mi permetterò di esaminare un 
lato del grande problema ferroviario, sul 
quale non si sono ancora in modo largo 
trattenuti i colleghi valorosi che mi hanno 
preceduto. Intendo parlare della condizione 
del personale in rapporto a quella che tutti 
chiamano disciplina; tanto più che non vi 
è stato oratore di parte liberale, o conser-
vatrice, che non abbia terminato il suo di-
scorso con l'invocare rinvigorimento, mag-
giore severità nel regime disciplinare. 

Da questi banchi non verranno certo pro-
nunziate male parole, contrarie alle serene 
e benefiche ragioni della disciplina, poiché 
sopratutto noi siamo onesti e temprati alle 
dure esigenze del vivere e del lavorare. 

10 ammetto che in ogni raggiuppamento 
sociale d'i individui vi debba essere una di-
sciplina speciale che è necessaria alla sua 
coesione ed al suo normale funzionamento, 
che vi sia un regime disciplinare quale in-
sieme di mezzi di diritto per ottenere l'e-
secuzione delle obbligazioni assunte; ma la 
vera disciplina presuppone un fondamento 
di reciproca considerazione, un rapporto or-
ganico di equità e di giustizia, un rapporto 
tollerabile. 

11 delicato problema della disciplina mira 

a conciliare due bisogni della vita opposti, 
onde possano restare nei giusti limiti : da 
un lato il bisogno di esatta obbedienza per 
l'ordine ed il lavoro sociale, dall'altro il bi-
sogno di tranquillità, di sicurezza, di indi-
pendenza che è proprio della individualità 
umana e della personalità civile. 

Una vera disciplina non può trascurare 
questo secondo essenziale bisogno. Infatti 
essa ha tanto maggiore efficacia quanto più 
riesce ad accaparrarsi per le sue finalità 
tutto quanto l'individuo, ed a sedare ogni 
più recondito pensiero di ribellione. E ai tem-
pi nostri la difficoltà del problema è com-
plicata dal fatto che le iniziative e le respon-
sabilità individuali sono considerate non 
più soltanto come beni personali, ma come 
beni civili e fattori economici di primo or-
dine, e perciò vengono affermate con mag-
giore sicurezza o con raddoppiate pretese 
in ogni ordinamento autoritario persino 
nella rinnovantesi disciplina militare. (Be-
nissimo!) 

Ora di fronte al personale ferroviario si 
veggono creati e mantenuti rapporti nè 
equi uè tollerabili, si veggono agire tiran-
nelli prepotenti e cavillosi, sicché resta mor-
tificata ad un tempo l ' individualità è la 
personalità, Vio carnale e l'io spirituale; si 
pretende una obbedienza che il corpo e lo 
spirito, non possono prestare. 

E per dare un giudizio sereno sul perso-
nale ferroviario ricordiamo innanzi tutto 
che, quando i servizi delle ferrovie passa-
rono dalle mani delle Società private in 
quelle dello Stato, la Direzione, d'accordo 
col Consiglio d'amministrazione, emanò un 
ordine di servizio in data 16 settembre 1907, 
col quale si dette al personale un encomio 
solenne. 

Nel primo, più difficile e tormentato pe-
riodo della sua esistenza, quando mancava 
il materiale ed il traffico cresceva in propor-
zioni impreviste, l'Amministrazione ferro-
viaria trovò nel basso personale un vivo e 
salutare coefficiente di forza. 

I carri piombati resi inoperosi, i furti di 
carbone a Napoli, le indifferenze, gli ostru-
zionismi dei capi insodisfatti nella giusta 
aspettativa di cariche direttive, lesi nella 
perdita di personali gratificazioni, furono 
denunciati ..dal basso personale, pieno di 
fervore perché l'azienda ferroviaria statale 
fosse bene avviata. 

Quel personale non può facilmente essere 
presentato come svogliato, pervertiti», tutto 
messo sulla via di una cieca, faziosa ribel-
lione. 
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Anche quando l'onorevole Bertolini. mi-
nistro dei lavori pubblici, propose un pro-
getto col quale si facevano derivare i mi-
glioramenti del personale da inasprimenti 
di tariffe, i ferrovieri nobilmente insorsero 
contro il progetto infliggendo un monito al 
Governo nel senso che, dato l ' incremento 
del coefficiente di esercizio e la necessità dei 
miglioramenti, si sarebbe dovuto procedere 
a semplificazione dei servizi, e non far gra-
vare i nuovi oneri sopra gli utenti. 

Vi è dunque nel personale un'energia 
morale e intellettuale encomiabile e fa t t iva 
che i memoriali e le note presentate docu-
mentano bellamente, energia che noi dob-
biamo cercare di sostenere, di tener viva, 
nella quale dobbiamo aver fiducia, solo che 
si rimuovano le cause che la danneggiano, 
la mortificano, la rendono agitata, e le quali 
fanno constatare dolorosamente, realmente 
come il regime dell'Amministrazione di Stato 
sia in molta parte un regime peggiorato in 
confronto di quello tenuto dalle cessate So-
cietà private. 

E qui ho il dovere di dare una dimo-
strazione che mi sembra sino a questo mo-
mento non sia s tata presentata a voi, ono-
revoli colleghi. 

Ricorderò per prima una grande causa 
di dolore o di disgusto codificata e sanzio-
nata coll 'assetto definitivo dell'azienda fer-
roviaria di Stato . I l paese nostro ha scritto 
una norma di t rat tamento illogica ed ini-
qua, negazione di legge morale e civile. 

E sapete quale è questa norma ì È pre-
cisamente quella che si legge nell'articolo 16 
del testo unico delle disposizioni per le pen-
sioni del personale delle ferrovie, approvato 
con decreto reale del 22 aprile 1909 n. 229, 
articolo che, con una forma apparentemente 
mite e quasi riguardosa, sanziona che il fer-
roviere che partecipa ad una manifesta-
zione di sciopero si considera dimissionario. 

Egl i lot ta per migliorare le sue condi-
zioni, intende evidentemente rimanere in 
servizio: e per una finzione strana la legge 
italiana lo considera dimissionario! (Com-
menti). E i a conseguenza che se ne fa deri-
vare è enorme. 

Al ferroviere destituito per reati gravis-
simi, come il furto, il falso, la frode, l 'uc-
cisione stessa del superiore, se ha moglie e 
figli, secondo l 'art icolo 16 dello stesso rego-
lamento, si fa il t ra t tamento delle vedove, 
rappresentato dal 65 per cento della pen-
sione che sarebbe spettata al marito. In-
vece ai ferrovieri che abbiano partecipato 
ad uno sciopero, al dimissionario che non 
aveva affatto la voglia di dimettersi, per fin-

zione giuridica, che è una vergogna con-
sumata dal Par lamento in questa alma Ro-
ma un tempo terra classica dell 'equità e del 
diritto, al dimissionario non si dà nulla, ab-
bia pure 20, 25, 30 anni di servizio ! 

Egli perde le quote versate per la pen-
sione, perde tutto; le Casse assorbono i ver-
samenti fatt i . Egli è t r a t t a t o peggio di un 
ladro, di un falsario, di un assassino ! (Com-
menti). 

E d in questa Camera si sente invocare 
da alcuni oratori simpatici come l'onore-
vole .Celesia, che l 'onorevole Sacchi metta 
un pizzico di Briand nei suoi provvedimenti 
disciplinari! È una frase spiritosa che tra i 
liberali di questa Camera ebbe lieta acco-
glienza. (Si ride). 

Sembra però che si ignori quello che il 
presidente del Consiglio Briand ebbe a di-
chiarare nella celebre discussione avvenuta 
alla Camera francese nel novembre ultimo 
scorso. 

Dopo avere riconosciuto che il diritto 
di sciopero è nella sua essenza un mezzo 
potente per appoggiare le rivendicazioni dei 
lavoratori, soggiunge queste precise parole : 
se ad un dato momento si deve sospendere 
questo diritto, ciò non può essere senza in-
dennizzo, e i compensi da dare ai lavoratori 
non possono essere di pura apparenza, ma 
bisogna che siano reali e profondi. (Com-
menti). 

Salvata la continuità del servizio pub-
blico, egli intendeva riparato il danno re-
cato. 

In I ta l ia il ferroviere che sciopera è spo-
gliato di tutto: del grado, dei versamenti, è 
t ra t ta to peggio dei compagni che si. tro-
vassero ad essere destituiti per omicidio o 
per furto. 

Vedendo al Governo un uomo autore-
vole, come l'onorevole Sacchi , il cui animo 
è mo?so a equità per ragioni anche di dot-
trina politica, oggi che la democrazia va 
assoggettando a sè tutt i i campi della vita 
umana, e in tutt i si leva a difendere la di-
gnità, la libertà individuale chiedo, forte-
mente chiedo che l ' ingiusto trattamento 
già fat to ad uomini, che sentirono profonda, 
irresistibile la solidarietà operaia nel giorno 
in cui i loro fratelli di lavoro ancora una 
volta cadevano uccisi sulla via, sia ripa-
rato : dimostrate coi fatti che avete l 'anima 
democrat ica e non l 'anima autoritaria del-
l 'onorevole Bertolini. (Approvazioniall'estre-
ma sinistra,). 

Mi sia permesso di continuare ad illu-
strare sommariamente il t rat tamento, che 
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tiene addolorat i e agi ta t i i ferrovieri negli 
uffici, sulle macelline, sui treni, sui piazzali, 
nelle officine. 

L'onorevole Bertolini, nel periodo che 
resse il Ministero dei lavori pubblici, pensò 
di met tere un poco a posto le prime e più 
alte categorie del personale, e creò il ruolo 
di anzianità per i primi sei gradi. Ma lasciò 
non difeso il r imanente personale, che co-
stituisce una famiglia imponente di ben 
108,435 agenti , quant i sono, appunto , indi-
cati nei rapport i ufficiali a t u t to il 30 giu-
gno 1910. 

Tut t i questi agenti sono sotto il regime 
dell'articolo 18 del regolamento del perso-
nale, il quale stabilisce le promozioni per 
merito, tenuto conto dell 'anzianità quando 
vi sia un posto vacante negli uffici. Ma le note 
caratteristiche sono segrete, mentre perfino 
nell'esercito sono palesi; mancano le piante 
degli uffici, di modo che la promozione 
spesso non è o non risulta compenso do-
vuto al merito; ta lvol ta anzi per non es-
sere determinate le mansioni di grado, si ve-
dono concessi aument i di paga e di grado, 
mentre i promossi r imangono a sostenere 
le consuete quasi materiali mansioni. 

L 'agitazione degli aiuti applicati è de-
te rmina ta da un lato dalla miseria delle 
paghe, dall 'al tro da una manca ta specifica-
zione di a t t r ibuzioni . 

Rimasti deserti i concorsi ad applicati, 
si fecero gli esami per a iuto-appl icat i , e a 
questi impiegati che percepiscono adesso la 
misera paga mensile di 100 lire lorde che si 
r iducono a sole 83, si fanno tenere le man-
sioni di applicati . 

E così il povero aiuto-applicato diviene 
un tipo singolare di s f ru t ta to , cui si r i ta rda 
quest 'anno perfino il periodo degli esami 
pel passaggio di grado. 

Esaminiamo un po' le condizioni del per-
sonale di macchina. Qui vi è la gravissima 
questione dei turni . 

Occorre, onorevole Sacchi, che voi mo-
difichiate il decreto del 7 novembre 1902. È 
un decreto che venne emanato quando l'e-
sercizio ferroviario era nelle mani delle com-
pagnie private, le quali ad onor del vero, mai 
arrivarono al punto cui è giunto lo S ta to 
italiano, forse perchè esse avevano la vigi-
lanza di questo, mentre lo Sta to non può 
vigilare sè stesso. 

I l regime dei turni, secondo det t i de-
creti, è stabilito con criteri che lasciano 
campo all 'arbitrio il più sfrenato, il più pe-
ricoloso. 

Ai termini dell 'articolo 2 di det to decreto 

il lavoro giornaliero del macchinista non 
dovrebbe superare le dieci ore; ma i turni 
sono ordinariamente compilati in base alla 
prestazione eccezionale stabilita dall 'arti-
colo 3 che permet te un massimo di 14 ore 
al giorno, e in base anche all 'articolo 22 
che, prevedendo casi anche più singolari, 
toglie ogni limite. 

I l personale non può rifiutarsi, e l 'ecce-
zione è divenuta la regola. 

Si hanno quindi turni permanent i nei 
quali il personale di macchina ha 19 ore di 
servizio sopra 24. 

Ho qui innanzi le percorrenze medie 
mensili di vari depositi, di quelli di Eoma, 
di Torino, di Firenze, di Napoli, di Bologna, 
di Pisa, e se si t rovano delle differenze, sa-
rebbe erroneo il crédere che in certi depo-
siti come Pisa e Firenze sia maggiore il 
riposo. 

I l deposito di Eoma dà una media di 
7,100 chilometri, Firenze di 4,800, Pisa di 
4,500, ma nelle linee di questi depositi, mag-
giori sono le fermate e le manovre. 

Giovi ricordare che sotto l 'Adriat ica non 
si superavano le dieci ore di lavoro: erano 
affa t to sconosciute le medie enormi, incre-
dibili che segnano 340, 350 e anche a 380 ore 

I di lavoro il mese per ogni macchinista. 
Voi tu t t i ricorderete il disastro sulla 

Gaeta-Sparanise. Un treno merci è fermo; 
al bara t to di Sparanise ne arr iva un altro 
di t u t t a corsa, t raversa la stazione e taglia 
in mezzo il treno fermo. Macchinista e fuo-
chista erano sfiniti sulla macchina da un 
lavoro continuo di oltre 17 ore! 

Anche a Quarto, per non ricordare altri 
casi, nel novembre ultimo, il t reno fermo 
viene sfiorato da altro che corre senza guida 
per un lungo t ra t to : no nera la macchina gua-
sta, come si disse; dalla fat ica era guas ta to 
il corpo umano dei conducenti che inerte 
giaceva sulla p ia t ta forma della macchina. 

Eppure il macchinista, che ha il lavoro 
più faticoso di tu t to il personale viaggiante, 
che ha la responsabilità della vita dei viag-
giatori, che è esposto a sbalzi continui di 
tempera tura , al fumo, ai gas mefìtici che 
si sprigionano dal carbone, per cui, nelle 
gallerie, corre di f requente il rischio di r ima-
nere asfissiato,dovrebbe avere un orario sag-
giamente e severamente stabilito. 

La Direzione generale ha preso da poco 
in speciale esame i rapport i del S indacato 
dei macchinist i : la dolorosa esperienza è 
fa t t a . 
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Voi, onorevole Sacchi, dovete rispondere i 
senza più lungo indugio col correggere i S 
criteri del turno, e dettare norme per cui , 
non sia più permesso l'arbitrio del quale si j 
sono resi responsabili tanti dirigenti. {Ap~ -, 
provazioni a sinistra). 

Non m'intratterrò a parlare del perso-
nale viaggiante del cui lavoro che stanca, 
sfibra, esaurisce, è facile rendersi conto 
quando si pensi che il decreto suddetto ha 
per loro termini di prestazione di opera 
anche più larghi di quelli fissati per i mac-
chinisti. 

Sappiate che il personale di macchina 
e quello viaggiante, più che dei centesimi 
dell'aumento, si preoccupa di questo trat-
tamento disumano, iniquo, compromettente 
che tormenta e distrugge la loro fibra, la 
loro dignità e la loro libertà di uomini. (Bene! 
—Approvazioni). 

Non vi parlo di tante altre anomalie 
delle quali il personale continuamente si 
lamenta e che sono consacrate in molti me-
moriali che non hanno finora trovato esau-
dimento. 

Non mi intratterrò sopra le vergogne 
dei dormitori, illustrate in un memoriale 
dal collega onorevole professor Pleraccini, 
luoghi che dovrebbero essere di riposo sa-
lutare, e che spesso sono invece covili senza 
aria, senza pulizia, senza igiene. 

Sui piazzali delle stazioni si lamentano 
le incongruenze del regime di pernottazione. 
Si dà l'indennità al deviatore, al macchi-
nista, ma non al capo stazione, non all'ap-
plicato al movimento, non al manovratore, 
non" al verificatore che controlla le allac-
ciature dei vagoni, i freni, prima che sia 
dato il segnale della partenza. 

Anche questa contradizione, ingiusta, con-
viene sia tolta ! 

Accanto a queste lamentele che vengono 
dal personale viaggiante, e da quello ad-
detto alle stazioni, si devono aggiungere le 
lagnanze degli operai delle officine. Delle 
officine vi ha or ora fatto, pel lato diret-
tivo, un quadro impressionante il collega 
onorevole Cutrufelli che mi ha preceduto 
alla tribuna. ^ 

Ma io debbo prospettare alla Camera cose 
che non furono ancora segnalate e che co-
stituiscono motivo di continua agitazione. 
Mentre io parlo, per esempio, all'officine di 
Firenze c'è una agitazione. Io richiamo su 
questo argomento la vostra attenzione per-
chè se certi metodi danneggiano gli operai, 
riducono il reddito delle officine ferrovia-
viarie: ed avremo un motivo più vero per 

spiegare come la media dei carri riparando 
che al tempo delle Adriatiche era dell'otto 
per cento, sia salita al 15 per cento. 

Prima c'era il cottimo libero : fissata la 
valutazione del lavoro da eseguire a cot-
timo, l'operaio era lasciato libero di arri-
vare a un guadagno che per i migliori, per 
intelligenza e per operosità, era anche del 
cento per cento. 

Ora si verifica che appena un operaio 
colla intensità del suo lavoro intelligente sa 
superare il massimo di guadagno voluto da 
chi dirige le officine, si abbassano i prezzi 
unitari della lavorazione. 

Dal 90 per cento, come percentuale mas-
sima di guadagno siamo scesi al 75, e poi 
al 70 con un diminuendo arbitrario, irritante 
che toglie all'operaio insieme ad una parte 
non trascurabile di benefìcio economico, an-
che l'energia fattiva del lavoro. 

I l sistema della lesina anche con altre 
forme applicato alle officine conviene sia 
corretto. 

Ed è bene qui ricordare che le tariffe 
dei lavori che si eseguiscono nelle nostre 
officine, sono inferiori a quelle stipulate 
dalla Amministrazione ferroviaria con l'in-
dustria privata; e inoltre, come ebbe a con-
fermare l'onorevole Bertolini, le riparazioni 
e le costruzioni eseguite nelle nostre offi-
cine, sono migliori e più perfette di quelle 
eseguite dalla industria privata. 

Ci sono i maligni, che spiegano il fatto 
di tali trattamenti nelle officine ferroviarie 
col desiderio, in taluni fortunati possessori 
di azioni, di favorire lo sviluppo di officine 
private. 

Mi sia permessa un'ultima segnalazione 
sul modo di applicare le punizioni. Molti 
hanno lamentato la lungaggine delle pro-
cedure relative, tanto più censurabile quan-
do si rifletta che spesso, mentre l'operaio 
aspetta il risultato del procedimento, si 
trova sospeso dallo stipendio e dalla paga. 

Nella stazione di Montevarchi un operaio 
raccattò un pezzetto di lignite che era ca-
duto da un vagone : sospeso immediata-
mente dallo stipendio, occorsero due mesi 
prima che il direttore generale usasse della 
facoltà di tenerlo in servizio in attesa della 
giustizia, che venne poi nel senso di piena 
riparazione, dopo cinque mesi. 

Si abusa poi di una forma di punizione 
che è antipatica, ed eccezionalmente grave 
per le sue permanenti conseguenze. 

Io protestai nella interrogazione, che ieri 
ebbi l'onore di svolgere alla Camera, ma 
alla quale, per essere sincero, mi dispiace 
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dirlo, non de t t e adegna ta risposta il sot to-
segretar io di Sta to . 

Onorevole Sacchi, occorre essere giusti e 
p ruden t i , perchè con la pubblici tà di cui i 
ferrovieri organizzati dispongono coi loro 
giornal i , si vede che l ' ingiustizia consuma ta 
in un luogo è subito da t u t t i conosciuta, 
s icché gli animi si accendono alla preoc-
cupazione ed allo sdegno. 

Taluni operai del deposito di Fi renze la 
sera di un saba to non veggono un avviso 
col quale si inv i t avano al lavoro J a ma t -
t ina successiva, anche perchè era persino 
messo in un luogo diverso da quello in cui 
o rd inar iamente si a t t accano gli avvisi . Al-
cuni non po tevano a f fa t to vederlo perchè 
a m m a l a t i o in congedo. Orbene, siccome la 
domenica, ordinario giorno di riposo, non 
vanno gii lavoro e l ' invi to non è r i spe t ta to , 
v iene infer ta a t u t t i gli assenti la odiosa 
punizione della proroga del t e rmine normale, 
che è s tabi l i to per l ' aumento della paga. 

Poco tempo fa ad un operaio elet tr icista 
del le stesse officine che, chiesto inu t i lmen te 
per alcuni giorni di seguito un permesso di 
mezza g iorna ta per impegni di famiglia , è 
cost re t to ad assentarsi , si infligge la r i corda ta 
odiosa forma di punizione con un r i t a rdo di 
ben due anni; e poi quando l 'operaio ri-
prende il lavoro, a dimostrazione dell 'ur-
genza della sua prestazione di opera , gli si 
da ad accomodare il collare del cane del 
guardiano delle officine. 

Questi f a t t i , che si r ipetono su vas ta scala, 
scuotono il senso della sicurezza e della di-
gni tà nel campo del lavoro, provocano sordi 
sdegni e profonde r ipugnanze, non sono 
cer to a t t i a infondere lo spiri to di coope-
razione e di doverosa subordinazione. 

Veggo passa ta l 'ora consuetudinar ia di 
chiusura delle nostre sedute e debbo rin-
graziarvi , onorevoli colleghi, di t a n t a be-
nevola a t tenzione e por te rmine al mio di-
scorso. 

Delle ingiustizie nel regime delle pensioni, 
dì t a n t i d iment icat i , delle case igieniche 
pei ferrovieri promesse colla legge del 14 lu-
glio 1907 e in nessuna cit tà, se si toglie An-
cona, neppur cominciate, par lerò quando 
ve r ranno in discussione gli art icoli di que-
sto disegno di legge; delle Commissioni ar-
bitrali poi par leranno altri colleghi del mio 
gruppo. 

Vi invi to f r a t t a n t o , onorevole ministro, 
a volere dare la vos t ra cura fervida perchè il 
personale ferroviario sia tol to dalle angust ie 
ohe lo mort i f icano mora lmente e mater ial-
m e n t e : concedete i qua t t ro milioni in più 

che abbiamo chiesto coi nostr i emendamen t i 
perchè gli aumen t i di paga abb iano un po ' 
di reale consistenza, di serietà effet t iva. Il 
personale darà t u t t a la sua cooperazione 
onesta e feconda. 

Molti hanno por ta to qui dent ro , nel ter-
minare i loro discorsi, il ricordo di immi-
nen t i fes teggiament i . Anch' io ho par tec ipa to 
e par tecipo al godimento civile per il cin-
quantes imo anniversar io del nostro Risorgi-
mento, che po teva essere anche maggiore. 
Ma io voglio guardare quei giorni di fes ta 
so t to un altro aspe t to : li voglio vedere dal 
lato, dirò, della bellezza ar t is t ica , del signi-
ficato civile che dà la complessa, movimen-
t a t a , armoniosa azione del servizio ferro-
viario. 

I l t reno i tal iano, col fervore vigile, ope-
r an t e di t u t t o il personale appar i sca dav-
vero s t rumento di precisione per fe t ta , p a r t a 
e giunga sicuro nell 'ora s tabi l i ta . T u t t o ciò, 
ol t re a cost i tuire una grande, u n a vera co-
modi t à per ogni r appo r to della v i ta , f o rma 
anche u n a viva, imponente bellezza arti-
st ica ed è, onorevoli colleghi, sostanzial-
men te la r ivelazione della serietà, della ca-
pacità di t u t t o un popolo. 

Siamo giusti con i ferrovieri, ed essi, ne 
ho fede, r i sponderanno operosi ne l l ' adem-
p imento dei loro doveri. (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E II seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani . 

Risultamento della votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il r i su l t amento della votazione segreta sul 
seguente disegno di legge : 

Approvaz ione della convenzione stipu-
l a t a il 24 novembre 1910 f r a i r Governo e i 
r appresen tan t i delle provincie di Bergamo, 
Brescia, Cremona , Mantova , P a d o v a , Ro-
vigo, Sondrio, Treviso, Udine, Venezia, Ve-
rona e Vicenza, per la defini t iva sistema-
zione della ver tenza re la t iva al « Fondo 
sociale » delle provincie Lombardo-Vene te : 

P resen t i e vo t an t i . . .234 
Maggioranza . . . . . . 118 

Voti favorevol i . . . 191 
Voti con t ra r i . . . 43 

(La Camera approva). 
Hanno preso parte alla votazione : 

Abbia te — Abbruzzese — Abignente — 
Agnesi — Aguglia — Alessio Giovanni — 
Amici Venceslao — Ancona — Aprile — 
Arr ivabene — Ar tom — Astengo. 
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Bacchelli — Barnabe i —• Barzilai—• Ba-
slini — Bat tagl ier i — B e r g a m a s c o — Ber ta -
relli — Ber t i — Ber to l in i— Bettolo — Bian-
chi Emilio — B i g n a m i — Bizzozero — Boc-
coni — Boi tani — Bolognese — Bonicelli — 
Bonomi Ivanoe — Borsarelli — Buccelli — 
Buonanno — Buonvino . 

Cabrini — Calissano — ©aliami —Calv i 
— Camerini — Cannav ina — Cantarano — 
Cao-Pinna — Capaldo — Capece Minutolo 
Alfredo — Cappelli — Carcassi — Carmine 
— Cartia — Casalini Giulio — Casciani -— 
Caso — Casolini Antonio — Cavagnar i — 
Cavina — Celesia — Cermenat i — Cerulli 
— Chia rad ia— Chimienti — Ciacci Gaspare 
— Ciappi Anselmo — Cicarelli — Cimorelli 
•— Ciocchi — Cipriani Marinelli — Cirmeni 
— Ciuffelli — Cola janni — Colonna di Ce-
sarò — Comandini — Compans — Coris 
— Cornaggia — Cot ta fav i — Cotugno — Cu-
trufell i . 

Da Como — D'Ali — Daneo — De A-
micis — De Benedict is — Dell 'Arenella — 
De Marinis — De Michele-Ferrantell i — 
De Nicola — Dentice — De Viti De Marco 
— Di Bagno — Di Frasso — Di P a l m a — 
Di Bobi lan t — Di Rovasenda — Di San-
t ' O n o f r i o — Di T r a b ì a . 

Ellero. 
F a c t a — Faell i — F a l c i o n i — F a l l e t t i — 

Faus t in i — Faz ì — F e r a — Ferrar is Carlo 
— Ferr i Giacomo — Finocchiaro-Apri le — 
Fraccac re t a — Frade le t to — F r a n c i c a - N a v a 
— Frugoni — Fulci — Furna r i — Fusco 
Alfonso — Fus ina to . 

Gallini Carlo — Gallino Na ta le — Gallo 
— Gangi tano — Gazelli — Gerini —Giova -
nelli E d o a r d o — Giuliani — Goglio — Guar-
racino — Guicciardini. 

Hiersehel. 
Incontr i . 
Joele. 
Lacava — Leal i— Leonardi — Libert ini 

Gesualdo — Loero — Longinot t i — Luciani 
— Lucifero — Luzza t to Arturo . 

Macaggi — Magni — M a n f r e d i Giuseppe 
— Manfred i Manfredo — Mango — Manna 
•— Maraini — Marazzi — Masi — Mater.i— 
Maury — Meda — Merlani — Messedaglia 
•— Mezzanot te — Mirabelli — Molina — 
Montau t i — Montemar t in i — Montresor — 
Montù — Morell i-Gualt ierott i — Morpurgo 
— Mosca Tommaso — Murator i . 

K a v a Cesare — Negri de Salvi — Ni t t i 
— Nunziante . 

Odorìco — Orlando Salvatore . 

( Padul l i — Pagani-Cesa — P a n i è — P a n -
>' t ano — Papadopol i — P a r a t o r e — Pat r iz i 

— Pav ia — Pescet t i — Pie t rava l le — Pin-
chia — Pini — Pip i tone — P i s to j a — Po-
des tà . 

Easponi — Rastell i — B a v a — Riccio 
Vincenzo — Ridola — Rienzi — Rizza — 
Rizzone — Rocco — R o m a n i n - J a c n r — Ron-
c h e t t i — Rondan i — R o t a Francesco — 
Ruspol i . 

j Sacchi —Sa landra — Samoggia — San jus t 
! — Santol iquido — Sapor i to — Scellingo — 
j Scorciarini-Coppola — Serr is tor i— Sighieri 
1 — Solidat i-Tiburzi — Sonnino — Soulier — 

Squi t t i — Strigari — Suardi . 
Ta l amo — Tassara — Tave rna — Tede-

sco — Teso — Testasecca — Torlonia — 
Torre — Toscanelli — Tovini — Trapanese . 

Valenzani — Valeri — Valle Gregorio — 
Valvassori-Peroni — Venzi — Vicini. 

Wollemborg. 
Zaccagnino — Zerboglio. 

Sono in congedo : 

Agnini — Aubry. 
Be t ton i . 
Camagna — Cassuto — Cocco-Ortu — 

Curreno. 
Gallina Giacinto — Girardi, 

i Larizza — Lucchini — Luzza t to Ric-
cardo. 

Morando. 
Nava Ot tor ino — Nuvoloni . 
Orlando Vit tor io Emanue le — Ot tav i . 
Rizzet t i — Romussi — Rubin i . 
Semmola. 
Vendit t i — Visocchi. 

Sono ammalati : 

Alessio Giulio — Angiolini. 
Cesaroni. 
Dari — Degli Occhi — D'Oria. 
Ga t to rno — Ginori-Conti . 
Margaria — Matteucci . 
Pozzo Marco. 
Queirolo. 
Ricci Paolo. 
S a n t a m a r i a — Scalini — Scano. 
Teodori . 

Assenti per Ufficio pubblico: 

Bonomi Paolo. 
Ciccotti . 
Landucci . 
S toppato . 
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Sorteggio di una Commissione per i funerali del 
senatore Michelangelo De Cesare. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

la seguente lettera pervenutami dal Presi-
dente del Senato : 

« Compio il doloroso ufficio di parteci-
pare a Y. E . la morte del senatore Miche-
langelo De Cesare, avvenuta stamane in que-
sta città. 

« I l trasporto della salma avrà luogo 
domani 16 corrente alle ore 11 dalla abi-
tazione invia della Dogana Vecchia n. 18 ». 

Estrarrò ora a sorte i nomi degli onore-
voli deputati che, insieme con un membro 
della Presidenza, dovranno rappresentare la 
Camera ai funerali del compianto senatore 
Michelangelo De Cesare. 

{Segue Vestrazione a sorte). 
La rappresentanza della Camera sarà 

composta degli onorevoli: Falletti, Caccia-
lanza, Serristori, Arrivabene, Camera, Fu-
marola, Bertarelli, Francesco Rota e Anto-
nio Casolini. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze. 
CAMERINI , segretario,legge: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri del tesoro e della istruzione pub-
blica, per sapere come mai non si provveda 
al fondo di lire 132,000 necessarie per la ri-
forma del ruolo organico del personale delle 
Segreterie universitarie, riforma invocata 
urgentemente da tutti i rettori, dai Consi-
gli accademici, dalla reale Commissione di 
inchiesta, e recentemente oggetto di un 
voto della reale Commissione per il riordi-
namento degli studi superiori, riforma im-
posta da umanità e da giustizia. 

« Benti ni ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro degli affari esteri, sull'uso fat to 
dal nostro console a Parà (Brasile) della 
bandiera del Consolato italiano e sulla sua 
risposta alle rimostranze della Colonia ita-
liana. 

« Pietro Niccolini ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Consiglio e il ministro degli 
affari esteri per sapere quale azione inten-

dano di esplicare di fronte alla campagna 
diffamatoria iniziatasi da alcuni giornali 
americani e svizzeri a danno delle condi-
zioni sanitarie del nostro paese ed a bene-
ficio degli albergatori stranieri. 

« Buonanno ». 

• 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i 
ministri degli affari esteri e dell'interno in-
torno alle false notizie sulle condizioni sa-
nitarie di Napoli, che un medico del Con-
solato degli Stati Uniti in quella città a-
vrebbe comunicato alle autorità ed a gior-
nali dell'Unione americana 

« Pietravalle, De Nicola ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, per conoscere quali 
provvedimenti il Governo intenda prendere 
per reprimere quei modi abusivi di caccia 
che possono produrre sventure come quella 
avvenuta nelle macchie dell'Alberese in pro-
vincia di Grosseto il 4 corrente. (L'interro-
gante chiede la risposta per iscritto). 

« Guicciardini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici se, facendo ces-
sare la legittima e grave agitazione di quella 
popolazione, intenda di far disporre di ur-
genza l'inizio dei lavori di ampliamento e 
complemento della stazione di Gallarate 
in condizioni deplorevoli, assolutamente in-
sufficienti al servizio e alle crescenti esi-
genze dell'industria e dei commerci, peri-
colose alla sicurezza dei passeggieri e del 
personale ferroviario. 

« Ronchetti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica per cono-
scere i motivi che lo hanno indotto a re-
spingere la ricusazione che il professore 
Edoardo Cimbali, a termine del regola-
mento, ha prodotto contro i professori Bur-
rati e Anzilotti, incompatibili come mem-
bri della Commissione per la di »lui promo-
zione a professore ordinario di diritto in-
ternazionale nell'Università di Sassari. 

« Merlani ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio sui conflitti agrari 
nelle Romagne. 

« Pietro Niccolino ». 
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P R E S I D E N T E . L'interrogazione del de-
putato Guicciardini, per cui egli chiede la 
risposta scritta, verrà trasmessa al ministro 
interessato. 

Le altre interrogazioni saranno iscritte 
nell'ordine del giorno; e così pure le inter-
pellanze, qualora i ministri competenti non 
dichiarino, nel termine regolamentare, di 
non accettarle. 

Sull'ordine del giorno. 
L I B E R T I N I GESUALDO. Chiedo di 

parlare. 
P R E S I D E N T E . M'immagino che ella 

voglia chiedere di svolgere domani la sua 
proposta per una lotteria a favore della 
Congregazione di carità di Caltagirone Gram-
michele. 

L I B E R T I N I GESUALDO.Precisamente. 
P R E S I D E N T E . Questo svolgimento ver-

rà iscritto nell' ordine del giorno di do-
mani. 

SCHANZER. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare. 
SCHANZER. Farei istanza peichè do-

mani, dopo le interrogazioni, fosse svolta 
una mia proposta di legge concernente il 
distacco del comune di Trevi dalla pre tura 
di Foligno e dal tr ibunale di Perugia e la 
sua aggregazione alla pretura ed al tribu-
nale di Spoleto. 

Per questo sono anche d'accordo col mi-
nistro interessato. 

P R E S I D E N T E . Iscriveremo per domani 
anche questo svolgimento. 

Presentazione di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Dentice ha 

presentato una proposta dì legge, che sarà 
trasmessa agli Uffici perchè ne autorizzino, 
se credano, la let tura. 

La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 

1. Interrogazioni. 

2. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio : 

contro il deputa to Chiesa Eugenio, per 
duello, e i deputat i Pistoia, Di Saluzzo, 
Bissolati e Vicini, padrini in duello. (592) 

3. Svolgimento delle seguenti proposte di 
legge: 

del deputato Libertini Gesualdo per 
una lotteria a favore della Congregazione 
di carità di Caltagirone Grammichele; 

del deputato Schanzer per distacco 
del comune di Trevi dalla pretura di Fo-
ligno e dal tr ibunale di Perugia e sua ag-
gregazione alla pretura ed al tr ibunale di 
Spoleto. 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Modificazioni all' ordinamento delle 
ferrovie dello Stato e miglioramento eco-
nomico del personale (607). 

Discussione dei disegni di legge' 
5. Ordinamento delle Borse di commer-

cio e della mediazione, e tasse sui contrat t i 
di Borsa (168). 

6. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandament i 
e dei circondari (138). 

7. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

8. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

9. Indenni tà ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

10. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). -

11. Conversione in legge del regio decreto 
n, 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da par te dello 
Stato della ferrovia a vapore t ra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

12. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

13. Autorizzazione di spesa per l 'a t tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

14. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 

15. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annuali tà dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali austro-ungarici ai sensi 
della legge 21 gennaio 1997, n. 35 (186). 

16. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 
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17. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica (96 e 96-6«). 

18. Ordinamento dell'albo giudiziario degli 
ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

19. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

20. Aggregazione di Fano Adriano al man-
damento di Montorio al Vomano (222). 

21. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato. {Modificato dal Senato) (53-B). 

22. Aggregazione del comune di S. Do-
menica Vittoria al mandamento di Franca-
t i l a Sicilia (483). 

23. Conversione in legge del regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605). 

24. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l ' incremento dell'economia nazio-
nale e dell' istruzione agraria, industriale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

25. Eiforma del ruolo organico del per-
sonale civile tecnico dei depositi allevamento 
cavalli (667). 

26. Istituzione di una categoria di im-
piegati civili con la denominazione di « As-
sistenti ai lavori d'arte muraria della regia 
marina ». (728). 

27. Modificazioni ed aggiunte alle leggi 
sulla posizione ausiliaria e sull'avanzamento 
degli ufficiali della regia marina (730). 

28. Disposizioni transitorie relative allo 
avanzamento dei tenenti di vascello (733). 

29. Conversione in legge dei regi decreti 
coi quali furono autorizzati aumenti per 
lire 5,000,000 dal fondo di riserva per le spese 
impreviste inscritte nel bilancio del Mini-
stero del tesoro per l'esercizio 1910-11 (642). 

30. Domanda a procedere contro il de-
putato Bissolati per diffamazionecontinuata 
aggravata a mezzo della stampa (714). 

31. Domanda a procedere contro il de-
putato Camerini per contravvenzione al re-
golamento per i veicoli a trazione mecca-
nica senza guida di rotaie (742). 

32. Domanda a procedere contro il de-
putato Di Bagno per contravvenzione al 
regolamento per i veicoli a trazione mecca-
nica senza guida di rotaie (764). 

33. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Massa, di Pontremoli, di F i aiz-
zano e di Castelnuovo di Garfagnana (772). 

34. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

35. Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa del fondo per l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1910-11 (395). 

36. Modificazioni alle leggi sulla Cassa 
dei depositi e prestiti e altre disposizioni 
(692). 

37. Riordinamento del personale dei di-
segnatori della regia marina (731). 

38. Proroga dei termini per la revisione 
straordinaria delle liste elettorali commer-
ciali (759). 

39. Domanda a procedere contro il de-
putato De Felice-Giuffrida, per ingiuria, vio-
lenza privata e minaccia (595). 

40. Domanda a procedere contro il de-
putato De Felice-Giuffrida, per diffamazione 
(596). 

41. Agevolezze ai comuni del Regno per 
la provvista di acque potabili e per la ese-
cuzione di opere d'igiene (598). 

42. Domanda a procedere contro il de-
putato Baldi per contravvenzione al rego-
lamento per i veicoli a trazione meccanica 
senza guida di rotaie (744). 

43. Costituzione in comune di Conca Ca-
sale, frazione del comune di Pozzilli (770). 

Sospesa la discussione : 

44. Modificazione all'articolo88 della legge 
elettorale politica (387). 

45. Relazione della Giunta delle elezioni 
sull' accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. VIII-im?). 

E R R A T A C O R R I G E 

Nella tornata del 2 febbraio corrente a 
pagine 11756-57, nel discorso del deputato 
M I R A B E L L I , dove è stampato : nel proble-
ma dell'elettorato, tutto, dalle dichiara-
zioni, ecc., si corregga : nel problema del-
l'elettorato, tutto lasciava credere, dalle 
dichiarazioni ecc. ; dove è stampato : una po-
litica.., senza finalità di liberalismo, si cor-
regga: una politica... senza finalità di libe-
rismo; e finalmente, dove è stampato : una 
politica militare... tenera dell'antica antro-
pologia bellica, si corregga : tenera dell'an-
tica antropofagia bellica. 

PROF . EMILIO PIO VASELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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